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“Le carceri: bisogna vederle, bisogna esserci 
stati, per rendersene conto”. 

dal Discorso di Piero Calamandrei, 

pronunciato alla Camera dei Deputati durante la 
seduta del 27ottobre 1948, 
nell’ambito dell’inchiesta sulle carceri e sulla 
tortura. 
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L’art. 6 del Regolamento istitutivo del Garante dei diritti delle persone private della libertà 
personale deliberato dal Consiglio Comunale prevede che “Il Garante riferisce al Sindaco e 

alla Giunta sulle attività svolte, sulle iniziative assunte e sui problemi insorti, ogni qualvolta 
lo ritenga opportuno e presenta al Consiglio comunale apposita relazione annuale, da 
pubblicarsi sul sito comunale”. 

Il mandato istituzionale del Garante delle persone private della libertà personale è assai 
composito, comportando lo svolgimento di diverse attività: 

• alcune previste dall’ordinamento penitenziario (legge 26 luglio 1975, n. 354 e 

successive integrazioni, d’ora in avanti O.P.), 

• altre dal regolamento comunale istitutivo della figura di garanzia, 

• altre derivanti dalla Conferenza nazionale dei garanti territoriali delle persone private 
della libertà e dal decreto legge 23 dicembre, n.146, convertito in legge 21 febbraio 
2014, n. 10 istitutivo del Garante nazionale dei diritti delle persone private della 

libertà personale. 
 

 

L’ordinamento penitenziario attribuisce alla figura in particolare, attività di vigilanza sul 
rispetto dei diritti fondamentali all’interno degli istituti detentivi e la prevenzione di 
trattamenti inumani e degradanti, da attuare mediante: 

visite agli istituti penitenziari e alle camere di sicurezza presso gli organi di polizia (che ai 
sensi degli artt. 67 e 67- bis O.P. non necessitano di previa autorizzazione), 

colloqui non soggetti a controllo auditivo (art. 18 O.P.), 

risposte ai reclami proposti e alle segnalazioni avanzate dai detenuti (art. 35 O.P.) a mezzo 
di tentativi di soluzione extragiudiziale (richiesta di informazioni agli organi competenti, 
mediazione, individuazione delle migliori soluzioni, raccomandazioni). 

 

 
A tali compiti si aggiungono quelli derivanti dal regolamento comunale istitutivo della figura 
di garanzia, che all’art.5 indica 

“1. Il Garante opera per migliorare le condizioni di vita e di inserimento sociale delle 

persone private della libertà personale, mediante: 

a) la promozione dell’esercizio dei diritti e delle opportunità di partecipazione alla vita 
civile e di fruizione dei servizi comunali delle persone private della libertà personale 
ovvero limitate nella libertà di movimento domiciliate, residenti o dimoranti nel 
territorio del Comune di Mantova, con particolare riferimento ai diritti fondamentali, 

alla casa, al lavoro, alla formazione, alla cultura, all’assistenza, alla tutela della salute, 
allo sport, per quanto nelle attribuzioni e nelle competenze del Comune medesimo, 
tenendo altresì conto della loro condizione di restrizione; 

b) la promozione di iniziative di sensibilizzazione pubblica sui temi dei diritti umani, 
dell’umanizzazione della pena, della giustizia riparativa e delle misure di comunità; 

c) la promozione di iniziative volte ad affermare per le persone private della libertà 
personale il pieno esercizio dei diritti garantiti dalla Costituzione, comportanti 
relazioni ed interazioni operative anche con altri soggetti pubblici competenti in 
materia e con associazioni ed organismi operanti per la tutela dei diritti alla persona 

ed interessate ai problemi penitenziari; 
d) la promozione, con le Amministrazioni e gli organismi interessati, di protocolli di 

intesa utili a poter espletare le sue funzioni anche attraverso visite di luoghi di 
detenzione e nel rispetto della normativa sull’ordinamento penitenziario; 

e) l’esame e la predisposizione di iniziative rispetto a segnalazioni che riguardino 

RUOLO DEL GARANTE DEI DIRITTI DELLE PERSONE PRIVATE DELLA LIBERTÀ 

PERSONALE DELLA CITTÀ DI MANTOVA 
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violazioni di diritti e prerogative delle persone private della libertà personale, 
ricercando ulteriori informazioni presso autorità competenti; 

f) l’informazione e il confronto con le autorità competenti, sia carcerarie che di 
esecuzione penale esterna, riguardo alle condizioni dei luoghi di detenzione carceraria 

e domiciliare e alle modalità di inserimento lavorativo, con particolare attenzione 

all’esercizio dei diritti riconosciuti, ma non adeguatamente tutelati; 

g) la promozione di forme di collaborazione con le Università, nonché con il mondo del 
volontariato, dell’associazionismo e del privato sociale mantovano che opera in 
campo penale e penitenziario o che a vario titolo si occupa di persone private della 
libertà personale; 

h) l’attivazione di iniziative congiunte o coordinate con altri soggetti pubblici e, 

segnatamente, con i difensori civici, regionali e locali, per la miglior tutela dei diritti 

di cui alla lettera a); 
i) a seguito di possibili segnalazioni che giungano, anche in via informale, alla sua 

attenzione e riguardino violazioni di diritti, garanzie e prerogative delle persone 
private della libertà personale, il Garante si rivolge alle autorità competenti per avere 
eventuali ulteriori informazioni; segnala il mancato o inadeguato rispetto di tali diritti 

e conduce un’opera di assidua informazione e di costante comunicazione alle autorità 

stesse relativamente alle condizioni dei luoghi di reclusione; 
j) l’audizione annuale del Sindacato di Polizia penitenziaria” 

 
Si aggiungono poi ulteriori compiti di raccordo con le altre figure di Garanti e di elaborazione 

coordinata di iniziative comuni, che derivano dal regolamento istitutivo della Conferenza dei 
Garanti territoriali delle persone private della libertà1 e, indirettamente, dalla legge istitutiva 

del Garante nazionale dei diritti delle persone private della libertà personale che assegna a 
tale organo funzioni di facilitazione del coordinamento fra autorità di garanzia. 

 

 

 
 

 
 

 

 
 

 
 

 

 
 

 
 

 

 
 

 

 
 

 
 

 

 
 

 
 

 

1 Si veda Regolamento della Conferenza nazionale dei Garanti territoriali allegato 
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PRIMA PARTE - IL CARCERE DI MANTOVA  

Al fine di favorire la conoscenza della materia si introducono brevi note relative 
all’esecuzione della pena detentiva in Italia ed alla realtà dell’istituto penitenziario 

mantovano, secondo quanto appreso ed osservato nel primo anno di attività. 

 

La Struttura 

La Casa Circondariale di Mantova è ubicata nel cuore della città, a meno di 500 metri dalla 
stazione ferroviaria dalla quale è facilmente raggiungibile a piedi. La sua collocazione 
centrale rispetto al nucleo cittadino è molto importante anche sul piano simbolico poiché 
rende evidente l’appartenenza della comunità detenuta al corpo sociale cittadino. 

L’istituto, che consta complessivamente di 97 posti regolamentari, si compone di: 

▪ una sezione ordinaria maschile a trattamento pre-intensificato (con celle chiuse), che si 
sviluppa su due piani sovrapposti, con camere di detenzione ai lati di un vasto corridoio 
centrale, con capienza regolamentare di 74 posti ed il maggiore indice di affollamento, 

▪ una sezione maschile a trattamento intensificato (a custodia aperta) riservata ai 
detenuti ammessi al lavoro, di 7 posti, 

▪ una sezione maschile autonoma, riservata alle persone ammesse a semilibertà e al 
lavoro all’esterno dell’istituto, di 8 posti, 

▪ una sezione femminile a custodia aperta di 8 posti che, in una camera separata, ospita 
eventuali detenute semilibere (attualmente 1). 

Si evidenzia che una circolare ministeriale del 18 luglio 2022 - attuata nell’istituto 
mantovano a partire dal novembre 2023 - prevede nelle sezioni a trattamento pre- 

intensificato la chiusura delle camere di detenzione dalle quali è consentito uscire solo per 
motivi specifici, quali permanere all’aria aperta, partecipare ad attività trattamentali, 
telefonare ai familiari o ai legali, fare la doccia, etc. mentre non è consentito lo 
stazionamento nei corridoi e la libera circolazione nella sezione. Per uscire e rientrare dalla 
camera, quindi, il detenuto deve ogni volta richiedere l’intervento della polizia penitenziaria 
generando sovraccarico di lavoro per la stessa e rischi di tensioni ed incomprensioni dovute 
alle inevitabili attese e all’affaticamento degli operatori. 

Dall’inizio dell’estate 2024 la direzione dell’istituto ha introdotto sperimentalmente la 
riapertura delle camere nella fascia oraria dalle 9:30 alle 11:30, agevolando le entrate e le 
uscite dei detenuti e alleggerendo il corpo di polizia penitenziaria. Si auspica che l’esito 
positivo di tale sperimentazione possa consentire l’ampliamento dell’orario di apertura delle 
camere detentive. Si ritiene infatti che la detenzione debba avvenire in carcere (non nelle 
camere), i cui spazi dovrebbero venire intesi dalla cella sino al muro di cinta. 

Nelle sezioni a trattamento intensificato (per lavoranti e femminile) invece le camere 
rimangono aperte per massimo dieci ore al giorno e le persone possono muoversi 

liberamente all’interno della sezione detentiva. 
 

Questi ultimi si evidenziano soprattutto nelle camere detentive della sezione maschile 
ordinaria e nei servizi igienici in esse contenuti, che consistono in una turca - collocata in un 
angolo della camera separato da un pannello di materiale leggero - e in un lavabo che funge 
anche da lavello da cucina posto dentro la camera e privo di acqua calda. Le docce, tutte 
esterne alle camere, sono solo sette per l’intera sezione maschile. 

 

L’edificio, costruito nell’800, è stato adattato a carcere agli inizi del secolo scorso e negli 
ultimi decenni non è mai stato sottoposto a ristrutturazione; esso quindi risente della 
sua vetustà, presenta rilevanti limiti strutturali e funzionali e importanti problemi 

igienico ambientali. 

Complessivamente le camere detentive maschili (che si dividono in singole, trasformate 
in doppie con l’aggiunta di un secondo letto a castello e multiple, con un numero 
diversificato di letti a castello che raggiungono anche i tre piani) ed i relativi servizi igienici 

non soddisfano le condizioni stabilite dal regolamento. 
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Le camere della sezione femminile, mai sovraffollate, sono più ampie ed i relativi servizi 
igienici maggiormente adeguati. 

Le aree comuni dell’intero istituto, quali i corridoi, l’auditorium, le salette per le attività 
scolastiche e socializzanti, le stanze adibite a colloqui dei detenuti con le persone provenienti 

dall’esterno sono state riattate e ritinteggiate con cura anche degli aspetti estetici. 

Nel periodo compreso tra giugno e settembre 2024 la direzione dell’istituto, utilizzando la 

manodopera dei detenuti, ha realizzato “sperimentalmente” la sistemazione di due celle 
singole (trasformate in doppie) della sezione maschile, con sostituzione della turca con il 
WC, e ne ha successivamente avviato la sistemazione di altre tre, operazione al momento 
in cui si scrive ancora in corso. Secondo le sue affermazioni un progetto di ristrutturazione 
più ampio non sarebbe realizzabile perché “l’esecuzione dei lavori su ampia scala 

richiederebbe almeno un parziale sfollamento dell’istituto: operazione non praticabile 
essendo la Lombardia (…) la regione interessata dall’indice di sovraffollamento più alto del 
Paese. Il Provveditorato è riuscito ad assicurare, e non senza difficoltà, sfollamenti 
interessanti 8 posti letto proprio per consentire la prosecuzione dei lavori seppure a gruppi 
di poche stanze per volta”2. 
Non si è a conoscenza della redazione di un vero progetto di ristrutturazione in quanto il 

Provveditorato regionale esplicitamente interpellato in merito dalla scrivente non ha fornito 
risposta. 

 
 

 
TORNA ALL'INDICE 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 
 

 

 
 

 
 

 

 
 

 
 

 

 
 

 

 
 

 
 

 

 

 

2 Lettera di risposta della Direzione della CC a Richiesta scritta di informazioni del Garante agli atti. 
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Il sovraffollamento 

SUL TERRITORIO NAZIONALE 

La popolazione detenuta a livello nazionale continua a crescere. 

Al 31 dicembre 2024 in Italia sono 61.861 le persone detenute, a fronte di una capienza 

regolamentare di 51.320 posti. Di questi posti, però, 4.462 non sono disponibili, per 
inagibilità o manutenzioni, e dunque la capienza effettiva è di circa 47.000 posti, ed il tasso 
di affollamento effettivo arriva al 132,5%. Il tasso di crescita della popolazione detenuta è 
ormai insostenibile. Un anno fa, alla fine del 2023, i detenuti erano 60.166, circa 2.000 in 
meno di oggi e da allora i posti detentivi effettivamente disponibili sono diminuiti 
significativamente. 

I grafici che seguono, elaborati dal Garante dei diritti della regione Lazio su dati del 
Dipartimento dell’amministrazione penitenziaria e del Garante nazionale, evidenziano 
l’evoluzione della popolazione detenuta dal gennaio 2021 al dicembre 2024 ed il rapporto 
tra detenuti presenti e posti effettivamente disponibili e conseguente tasso di affollamento. 
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Secondo l’Osservatorio di Antigone il numero di ricorsi presentati dalle persone che 
lamentano di essere state detenute in condizioni inumane e degradanti - principalmente a 
causa del sovraffollamento - in violazione dell’art. 3 della Convenzione europea dei diritti 
dell’uomo, accolti dalla Magistratura di sorveglianza, è in costante aumento dalla fine della 
pandemia. Sono stati 3.382 nel 2020, 4.212 nel 2021 e 4.514 nel 2022, 4.731 nel 2023”.3 

A MANTOVA 
 

L’andamento delle presenze è stato il seguente4: 

 

 

 

31 GENNAIO 134 

29 FEBBRAIO 143 
31 MARZO 142 

30 APRILE 141 

31 MAGGIO 143 
30 GIUGNO 146 

31 LUGLIO 140 

31 AGOSTO 146 
30 SETEMBRE 150 

31 OTTOBRE 152 

30 NOVEMBRE 161 
31 DICEMBRE 150 

 
 

 
 

 

3 Report di fine anno 2024 redatto dall’Associazione Antigone 
4 Fonte: Dipartimento dell'amministrazione penitenziaria - Ufficio del Capo del Dipartimento - Sezione Statistica 

Anche a livello locale la popolazione detenuta ha continuato a crescere nel corso degli 
ultimi anni, e nel 2024 - a fronte di 97 posti regolamentari - si è giunti a 150 persone 
ospitate nella struttura carceraria. 

PERSONE DETENUTE PER TRIMESTRE ANNO 2024 

150 150 

141 
140 

134 

31 GENNAIO 30 APRILE 31 LUGLIO 30 SETTEMBRE 31 DICEMBRE 
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Le celle singole sono state trasformate in doppie con l’aggiunta di un letto a castello, mentre 
le celle multiple ospitano sino a 13 detenuti con letti a castello sino al terzo piano, difficile 

da raggiungere in assenza di scala e pericoloso per il rischio di caduta. 
 

 

TORNA ALL'INDICE 

I suicidi e gli altri eventi critici 

SUL TERRITORIO NAZIONALE 

Il report sui suicidi in carcere redatto dal Garante nazionale dei diritti delle persone private 
della libertà, aggiornato al 31 dicembre 20245, ipotizza una correlazione tra l’andamento del 
sovraffollamento e l’incremento dei suicidi nonché di quegli eventi critici che, più di altri, 
sono espressione del disagio detentivo, quali atti di aggressione, autolesionismo, tentativi 
di suicidio, manifestazione di protesta collettiva, aggressioni fisiche al personale di polizia 
penitenziaria e al personale amministrativo. 

Il report evidenzia altresì che dal 2023 al 2024 il numero degli eventi critici è notevolmente 

aumentato: tentati suicidi sono stati 2.078 (177 in più rispetto al 2023), gli atti di 
autolesionismo 12.896 (517 in più rispetto al 2023) e che le sezioni detentive in cui sono 
avvenuti nel 77,11% dei casi sono a custodia chiusa e nel 20,49% sono a custodia aperta 
mentre in due casi sono avvenuti all’esterno di istituti. 

Insomma i dati dei suicidi (83 secondo lo studio del Garante nazionale e 90 secondo Ristretti 
Orizzonti che monitora e pubblica i dati sui suicidi) evidenziano le condizioni di grave 

sofferenza nelle quali versano i detenuti e con essi il sistema penitenziario italiano. 

Il Paese, undici anni dopo la condanna della Corte europea dei Diritti dell'Uomo per le 
condizioni di trattamento inumano e degradante dovuto a sovraffollamento (sentenza 
Torreggiani), vive una nuova crisi carceraria, che è ora anche una drammatica "emergenza- 
suicidi". 

 

Gli stranieri in carcere 

Essere stranieri in carcere è una condizione che spesso aggiunge un surplus di afflittività 

alla pena a causa della lontananza dai propri familiari, della mancanza di collegamenti con 
un territorio (tanto da rendere inefficace il principio di territorialità della pena che vorrebbe 
la stessa eseguita nel luogo più vicino alla propria famiglia o al proprio centro di riferimento), 

del disagio connesso alla frequente condizione di clandestinità. La scarsa conoscenza 

linguistica può rendere difficile la comprensione della propria posizione giuridica e delle 
stesse regole che presiedono l’esecuzione della pena in carcere e crea difficoltà di 
comprensione e di comunicazione che generano problemi relazionali con altri detenuti o con 
gli operatori penitenziari. La difficoltà di comunicare quindi impatta negativamente anche 
sulla capacità di esercitare i propri diritti. E anche l’obiettivo del reinserimento sociale si 

appalesa spesso difficilmente perseguibile per gli stranieri che, privi di abitazione e senza 
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https://www.garantenazionaleprivatiliberta.it/gnpl/resources/cms/documents/44c75636721a542c190b9be64b4b8738. 

pdf 

Il sovraffollamento comprime lo spazio vitale a disposizione di ciascuno e genera una 
serie di effetti negativi quali la difficoltà di accedere all’unico servizio igienico presente 
nella camera detentiva, la mancata separazione tra giovani e adulti e tra imputati e 
condannati, i rischi di maggiore contagio sia criminale che sanitario, la riduzione delle 
possibilità di contatto con gli operatori sanitari e sociali e l’aumento dei tempi di attesa 
per i colloqui, la riduzione delle possibilità di accesso alle attività trattamentali e ricreative 
offerte, nonché il rischio di insorgenza di stati di tensione dovuti al sovraccarico di lavoro 

degli operatori civili e di polizia penitenziaria. 

https://www.garantenazionaleprivatiliberta.it/gnpl/resources/cms/documents/44c75636721a542c190b9be64b4b8738.pdf
https://www.garantenazionaleprivatiliberta.it/gnpl/resources/cms/documents/44c75636721a542c190b9be64b4b8738.pdf
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supporti economici, familiari e sociali, difficilmente possono aspirare ad una misura 
alternativa alla detenzione o godere di percorsi di sostegno alla dimissione. 

Ciò risulta ancor più vero per chi non ha un valido titolo di soggiorno e non presenta le 
condizioni giuridiche per ottenerlo: per tutti questi la pena porta con sé un supplemento di 

afflittività, acuita dalla mancanza della prospettiva dell’inserimento sociale. 

A MANTOVA 

Con alcune di queste persone nella realtà mantovana sono stati realizzati virtuosi percorsi 
di inserimento al lavoro e talvolta anche di accoglienza abitativa con accesso a misure 
alternative alla detenzione, grazie all’impegno della persona detenuta e al lavoro degli 
operatori penitenziari ed in particolare dei funzionari giuridico-pedagogici e dell’UEPE, 

nonché grazie alla disponibilità di soggetti del Terzo settore. Ciononostante, al termine 
dell’esecuzione penale, i lunghi tempi di attesa per l’eventuale revisione della pericolosità 
sociale o la mancata concessione di titolo di soggiorno hanno impedito la prosecuzione del 
progetto e di fatto riportato la persona alla condizione di clandestinità. 

 

 

 

 
TORNA ALL'INDICE 

DETENUTI PER NAZIONALITA' AL 31/12/2024 
IN ITALIA 

19,694, 25% 

59,163, 75% 

ITALIANI STRANIERI 

DETENUTI PER NAZIONALITA' AL 31/12/2024 
A MANTOVA 

80, 53% 
70, 47% 

ITALIANI STRANIERI 
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La salute 

L’ambito inviolabile della dignità umana (Corte Cost.) è protetto dal diritto fondamentale 
alla tutela della salute sancito anche dall’art 32 Cost. (diritto del singolo e interesse della 

collettività), diritto da promuovere ad ogni costo, sia dal legislatore sia dall’amministrazione 

penitenziaria. 

E’ un diritto che non può subire compressioni perché non vi sono esigenze di sicurezza né 
processuali da bilanciare con il dovere di preservare la salute della persona (caso mai sono 
da adottare accorgimenti organizzativi), tant’è che l’OP prevede che lì dove la tutela della 
salute sia incompatibile con lo stato di detenzione si possano adottare diversi tipi di rimedi: 
dal trasferimento ad altro istituto, alla detenzione al domicilio o in luogo di cura, al rinvio 
facoltativo o obbligatorio dell’esecuzione penale. 

Ma il diritto alla salute, che è diritto complesso, si articola in diversi profili e contempla: 

▪ libertà di cura 
▪ libertà di non curarsi 

▪ diritto alle cure ed ai trattamenti e all’accesso alle prestazioni sanitarie al pari delle 

persone libere 
▪ diritto alla salubrità dell’ambiente che implica adeguato spazio vitale, condizioni igienico-

sanitarie e ambientali idonee, bagni adeguati, aereazione disponibile, accesso alla luce 
e all’aria aperta, disponibilità di acqua calda nelle celle, protezione dal caldo e dal freddo. 

 

Si tratta di un tema etico e giuridico particolarmente importante, soprattutto se si considera 

che la popolazione detenuta è un gruppo ad alta vulnerabilità bio-psico-sociale, il cui livello 

di salute, ancor prima dell’entrata in carcere, è mediamente inferiore a quello della 
popolazione generale. 

 
SUL TERRITORIO NAZIONALE 

Sul tema tossicodipendenza e carcere, secondo quanto emerge dallo studio pubblicato su 
Il libro bianco sulle droghe elaborato su dati del 2023 resi pubblici dall’Amministrazione 

penitenziaria: 

“Su 40.661 ingressi nel 2023, ben 10.697 (il 26,3%) sono dovuti alla violazione dell’art. 73 
della legge sulle droghe e 15.492 (38,1%) sono le persone classificate come 
tossicodipendenti. Una cosa abnorme. 

I numeri dei presenti confermano la preponderanza della questione sociale legata al 

consumo e al piccolo spaccio di droghe. 60.166 detenuti di cui 19.521 (34,9%) per 
violazione dell’art. 73 e 17.405 (28,9%) classificati come tossicodipendenti. 

Dal 2006, primo anno della nostra rilevazione, gli ingressi per violazione dell’articolo 73 
hanno sempre superato la soglia del 26,1% degli ingressi totali, oltre uno su quattro. Gli 

ingressi di soggetti tossicodipendenti hanno mantenuto un andamento simile fino al 2014, 

ma nel 2015 hanno avvicinato, e dal 2016 superato la soglia del 33,3%: da allora, più ̀di un 

ingresso su tre riguarda un soggetto tossicodipendente. 

La simulazione di un carcere senza i prigionieri frutto della legge proibizionista sulle droghe 
rende evidente che non ci sarebbe sovraffollamento e il carcere potrebbe essere l’extrema 
ratio. Scomparirebbe anche l’intasamento dei tribunali”. 

Rispetto alla patologia psichiatrica in carcere l’Associazione nazionale Antigone nel suo 
report sull’anno 2023 “Un nodo alla gola” evidenzia quanto segue: 

“in carcere la presenza di un diffuso disagio psichico rimane una delle problematiche più 
spesso segnalata all’Osservatorio di Antigone: il 12% delle persone detenute (quasi 6.000 

persone) ha una diagnosi psichiatrica grave (l’anno scorso era il 10%). 

È proprio ed innanzitutto relativamente alla promozione e alla tutela della salute che nel 
sistema penitenziario del nostro Paese emerge la grossa contraddizione tra l’affermazione 
del diritto e la sua concreta attuazione. 
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Il carcere è tossico, nuoce alla salute, soprattutto quella mentale. Occorre partire da qui per 
capire davvero qualcosa sui rapporti tra detenzione e salute mentale. 

Oggi dunque, per la persona detenuta con disagio psichico dichiarata capace di intendere e 
volere esistono due principali soluzioni. Una è fuori dal carcere, qualora la patologia psichica 

lo renda “incompatibile” con l’ambiente carcerario. L’altra strada – che è anche la più 
frequente – è che la patologia psichica venga “trattata” dentro al carcere. Ed è qui che il 
carcere dimostra tutta la sua inadeguatezza di spazi, professionalità e risorse. 
Gli spazi interni per il trattamento delle patologie psichiatriche, soprattutto nella fase più 
acuta sono chiamate Articolazioni per la Tutela della Salute Mentale (ATSM), i “repartini”, 
nel gergo carcerario infantilizzante. In Italia sono 32 ATSM italiane, collocate in 17 istituti 
penitenziari, uno per regione. Hanno posto per meno di 300 detenuti in totale. 

Le ATSM sezioni a prevalente gestione sanitaria (…) hanno un compito quasi impossibile: 
curare il disagio psichico, soprattutto nelle forme più acute, in un luogo di espiazione di 
pena. Un ossimoro, che ha prodotto sistematiche violazioni dei diritti individuali e gravi 
problemi gestionali, più̀ volte sottolineati dalla rete dei Garanti delle persone private della 
libertà, dalle associazioni per la tutela dei diritti umani e dal Comitato Europeo per la 
Prevenzione della Torture durante le visite ispettive svolte nel nostro Paese” 

 
A MANTOVA 

 

Al gennaio 2025 nel carcere mantovano la medicina penitenziaria consta di una figura di 
dirigente medico coordinatore a tempo pieno, che coordina l’area e svolge anche le funzioni 

di medico di medicina generale, di alcuni medici con funzione di medici di continuità̀ 
assistenziale penitenziaria per complessive 38 ore settimanali, e quattro infermieri 
professionali (più la coordinatrice infermieristica a chiamata) i quali insieme assicurano 
assistenza medico-infermieristica dalle ore 8 alle 20 per sette giorni settimanali. Durante le 
ore notturne in caso di bisogno viene attivato il servizio di continuità assistenziale del 

territorio. 

Sono inoltre offerte prestazioni specialistiche interne delle seguenti branche: 

▪ odontoiatria: un odontoiatra per un totale di 4h settimanali 

▪ psichiatria: uno specialista psichiatra afferente al Dipartimento salute mentale ASST 
Mantova in libera professione per un totale di circa 24 ore mensili 

▪ psicologia: uno psicologo afferente al Servizio di psicologia clinica aziendale dell’ASST 
di Mantova, per un totale di circa 30 ore mensili 

▪ ginecologia: un ginecologo per un totale di 2 ore mensili 

▪ malattie infettive: un infettivologo dipendente ASST di Mantova con accesso a 
chiamata 

Per altre prestazioni specialistiche è necessario ricorrere ai presidi sanitari del territorio con 
accompagnamento della polizia penitenziaria. 

Il SERD di ASST Mantova opera all’interno dell’istituto nella valutazione e presa in carico di 

persone con problemi di dipendenza che lo richiedono, tramite una equipe dedicata, 
composta da un’assistente sociale con funzioni di referente e coordinamento, due psicologi 

 

 

6 Si veda Relazione del Dirigente Medico sanità penitenziaria allegata 

Nella locale casa circondariale, dalla relazione del dirigente medico6 emerge che su un 
totale di 272 persone entrate in carcere nello scorso 2024: 

▪ il 50% ha evidenziato un problema di uso o abuso di sostanze stupefacenti; di questi 
solo un sottogruppo è stato preso in carico dall’equipe del SERD in quanto affetto da 

disturbo grave da uso di sostanze; 
▪ il 60% ha evidenziato irrequietezza/agitazione/insonnia; 
▪ il 10% circa presentava una diagnosi psichiatrica, 

▪ il 30% presentava patologie croniche. 
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per complessive 17,20 ore settimanali, due educatori professionali per complessive 54 ore 
settimanali, un medico per circa 4 ore mensili. 

La presa in carico si realizza a seguito di una specifica valutazione che viene effettuata 
dall’equipe “nuovi giunti” che si riunisce settimanalmente presso l’istituto ed è composta 

dalla direzione dell’istituto, dal dirigente medico, da un rappresentante delle aree giuridico- 
pedagogica e sorveglianza e dalla psicologa della struttura, nonché dalla referente del SERD 
e dallo specialista psichiatra del Dipartimento di Salute mentale di ASST. 

I referti sanitari (analisi delle urine ed eventuale analisi del capello o analisi del sangue) 
consentono di accertare la sussistenza della dipendenza da sostanze o da alcool, 
presupposto per la presa in carico. 

Le persone che nel corso dell’anno 2024 sono state complessivamente prese in carico 

dall’equipe SERD-carcere, all’interno dell’istituto, sono state 967. 

 
Gli elementi del trattamento 

L’art 15 dell’ordinamento penitenziario individua gli elementi del trattamento ovvero l’offerta 
di interventi che l’amministrazione penitenziaria deve rivolgere alla popolazione detenuta ai 

fini del perseguimento della finalità rieducativa della pena, sancita dall’art 27 della 
Costituzione, e del reinserimento sociale del detenuto: 

“Il trattamento del condannato e dell'internato è svolto avvalendosi principalmente 
dell'istruzione, della formazione professionale, del lavoro, della partecipazione a progetti di 
pubblica utilità, della religione, delle attività culturali, ricreative e sportive e agevolando 
opportuni contatti con il mondo esterno e i rapporti con la famiglia” 

Di seguito uno sguardo ad alcuni degli elementi individuati che generano un diritto in capo 
al soggetto detenuto non sempre facilmente esercitabile. 

 
Istruzione 

La Costituzione afferma l’inderogabile compito dell’istruzione per lo Stato ed il diritto 
soggettivo dei singoli ad una adeguata istruzione: all’art 34 afferma “la scuola è aperta a 

tutti”; all’art 33 “La Repubblica istituisce scuole di ogni ordine e grado” e all’art 34 “è 
assicurata ai capaci e meritevoli la possibilità di raggiungere i più alti gradi nello studio”. 

Nella normativa penitenziaria si afferma: 

“la formazione culturale e professionale, è curata mediante l'organizzazione di corsi della 

scuola d'obbligo e di corsi di addestramento professionale” 

“possono essere istituite scuole di istruzione secondaria di secondo grado negli istituti 

penitenziari” 

“sono agevolati la frequenza ed il compimento degli studi universitari” 

Da elemento del trattamento, per una interpretazione costituzionalmente orientata, bisogna 
passare al riconoscimento del diritto e date le caratteristiche della popolazione detenuta nel 

nostro Paese è quanto mai necessario che il diritto allo studio venga affermato a chiare 
lettere e reso concretamente esercitabile. 

SUL TERRITORIO NAZIONALE 
 

Secondo i dati del Ministero al 30 giugno 20248, rilevati sulla metà della popolazione 
detenuta, si registrano: 

 

7 Informazioni raccolte nell’ambito di incontro con la Referente dell’equipe Serd del dicembre 2024. 
8 Fonte: Dipartimento dell'amministrazione penitenziaria - Ufficio del Capo del Dipartimento - Sezione Statistica 

Se da un lato possiamo vantare circa 1700 studenti universitari nelle carceri italiane, 
grazie ai 44 poli universitari gestiti dai diversi Atenei, dall’altro lato, purtroppo, si 
registrano dati preoccupanti che confermano lo svantaggio socio-culturale della maggior 
parte della popolazione detenuta. 
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DETENUTI IN ITALIA PER TITOLO DI STUDIO 
AL 30/6/2024 
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829 persone analfabete, 501 privi di titolo di studio, 4843 persone detenute che hanno 
completato solo la scuola primaria (elementare). Per tutti questi - e anche per tanti altri - 
la scuola non può essere solo una modalità per occupare il tempo della detenzione ma deve 
essere luogo di sviluppo e di crescita personale, di promozione umana, di sviluppo della 
capacità critica e di decifrare il presente, di acquisizione degli strumenti per la tutela dei 

propri diritti ed interessi, dentro e fuori dal carcere. 
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A MANTOVA 

Come afferma il suo direttore9 “Il CPIA [Centro Provinciale per l’Istruzione degli Adulti] di 
Mantova, come tutti i CPIA presenti sul territorio nazionale nei comuni ove sia presente una 
casa circondariale o un istituto di pena, ha il compito istituzionale di garantire l’attività̀ 

scolastica – diritto costituzionale – per i detenuti; l’offerta formativa viene garantita sulla 
base delle possibilità̀ curricolari assegnate ai CPIA per studenti che abbiano compiuto il 
sedicesimo anno di età̀, della dotazione organica assegnata al CPIA e delle richieste 

dell’utenza sentita la commissione didattica. 

Nel carcere di Mantova il CPIA assicura da molti anni i tre livelli di offerta formativa: corsi di 
alfabetizzazione, corso di PPD (equivalente alla scuola secondaria di I grado), corsi di SPD 

("monoennio" equivalente alla scuola secondaria di II grado). 

Tale attività̀ ("monoennio") è realizzata con il contributo essenziale e necessario di un 

gruppo di docenti volontari che integrano - in particolare per il monoennio e fino all’anno 
scolastico 2022/23 anche per alfabetizzazione - l’attività̀ dei docenti del CPIA. La dotazione 
organica assegnata alla sede carceraria è insufficiente alle necessità e pur integrata con 
risorse provenienti da altre sedi del CPIA non è sufficiente a coprire tutti i bisogni.” 

 

 

 

 

9 Si veda relazione redatta dal Direttore del CPIA allegata 
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Nel corso degli anni scolastici 2023/24 e 2024/25 il CPIA ha gestito i seguenti corsi: 

OFFERTA FORMATIVA ANNO SCOLASTICO 2023-2024 

 

CORSI 

 

PARTECIPANTI 

 

PERCORSO CONCLUSO 

POSITIVAMENTE 

PERCORSO NON 

CONCLUSO MA 

FREQUENTATO ALMENO 
PER IL 50% DELLE ORE 

alfabetizzazione pre-A1 4 0 2 

alfabetizzazione A1 10 0 1 

alfabetizzazione A2 14 4  

PPD [vedi legenda] 15 5  

SPD [vedi legenda] 15 5  

 
OFFERTA FORMATIVA ANNO SCOLASTICO 2024-2025 

CORSI ISCRITTI 

alfabetizzazione pre-A1 4 

alfabetizzazione A1 5 

alfabetizzazione A2 11 

PPD [vedi legenda] 13 

SPD [vedi legenda] 28 (di cui 5 uditori) 

 
LEGENDA: 

PPD percorsi di istruzione di primo livello che prevedono alla conclusione il diploma di scuola secondaria 

di primo grado; 
SPD percorsi di istruzione di secondo livello, “monoennio” corrispondente al biennio della secondaria di 

secondo grado per chi ha almeno un diploma di secondaria di primo grado 

 

 

Risulta difficile commentare la frequenza scolastica in assenza di dati sui livelli di istruzione 
della popolazione detenuta a Mantova. 

Tuttavia, sembra bassa la frequenza ai corsi di alfabetizzazione in rapporto alla percentuale 
di stranieri presenti in istituto (oltre il 50%), molti dei quali evidenziano bisogni formativi, 

anche significativi in tale area. 

È opportuno in ogni caso tener conto della specificità della popolazione detenuta nel locale 
istituto, composta per circa la metà da persone con problematiche connesse alle varie forme 

di dipendenza, che spesso faticano a garantire la continuità negli impegni assunti. 

A ciò si aggiunge una certa mobilità della stessa popolazione essendo la casa circondariale 
destinata alla esecuzione di pene o residui di pena non superiori a cinque anni. Sussiste 

inoltre il rischio di interferenza dell’attività di formazione con altre possibili attività e 
soprattutto con una eventuale offerta di attività lavorativa, generalmente molto ambita dalla 

popolazione ristretta. Da ultimo anche le vicende personali, familiari o giudiziarie incidono 
sugli stati psichici delle persone e si ripercuotono sulla loro capacità di proseguire i percorsi 
intrapresi. 

Come afferma il direttore del CPIA: “Ai corsi istituzionali si sono aggiunti nell’anno scolastico 

2023-24 nel periodo estivo, fuori dal calendario scolastico: 

a) Un corso di francese “avanzato” pensato per studenti già parlanti francese – di 20 ore 
con 15 studenti iscritti e otto che hanno frequentato almeno la metà delle ore 

b) Letture d’estate: corso di 10 ore di avviamento alla lettura e alla visione di film a cui 
hanno partecipato 10 studenti e cinque hanno frequentato almeno due terzi delle ore. 

c) “Cosa bolle in pentola?”: in accordo con area sanitaria un progetto di sensibilizzazione 
su stili di vita e comportamenti a rischio. 

d) Un’uscita didattica – visita alla città – per gli studenti che hanno concluso il percorso di 

scuola media accompagnati dai soli docenti.” 
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Formazione professionale 

Le formazioni culturale e professionale costituiscono elementi del trattamento rieducativo 
secondo l’Ordinamento penitenziario: esse infatti forniscono strumenti utili al reinserimento 
sociale, promuovono l’acquisizione di nuove competenze anche favorendo il recupero 
dell’autostima, contribuiscono a rimuovere lo stigma che spesso accompagna le persone 
detenute, incoraggiando la nascita di condizioni favorevoli per il loro ingresso nel mondo del 
lavoro. 

Particolare attenzione deve quindi venire dedicata alla materia ed alla realizzazione di corsi 
strutturati che incontrino gli interessi della popolazione detenuta e forniscano prospettive 
occupazionali nel territorio di riferimento. 

 

SUL TERRITORIO NAZIONALE 

In alcune realtà d’Italia si stanno realizzando percorsi formativi nei settori dell’informatica, 
della digitalizzazione, della posa di reti in fibra, dell’installazione di apparati wireless, nei 

settori elettrico ed idraulico, anche tenendo conto e valorizzando i contesti economici nei 

quali gli istituti sono inseriti. 

A MANTOVA 

Nel carcere di Mantova, per quanto consta alla scrivente, nel corso dell’anno 2024 sono stati 
organizzati alcuni corsi di breve durata, insieme ad agenzie di formazione/lavoro del 
territorio, quali corsi di HACCP, di primo soccorso e di orientamento alla ricerca di lavoro. 

 
Lavoro 

Coerentemente con il dettato costituzionale, con l’ordinamento penitenziario del 1975 il 
lavoro della persona detenuta perde il carattere di afflittività e diventa strumento finalizzato 
alla rieducazione ed al reinserimento sociale del condannato. Esso quindi deve essere svolto 

secondo le modalità e con le tutele riconosciute al lavoratore libero: deve essere remunerato 
(seppure nella misura dei 2/3 del trattamento economico previsto dai contratti collettivi, 

elemento che suscita qualche dubbio di costituzionalità), deve riflettere organizzazione e 
metodi del lavoro nella società libera e contemplare tutele previdenziali ed assicurative. 

Il superamento dell’obbligatorietà del lavoro per il detenuto non esonera l’amministrazione 
penitenziaria dall’obbligo di promuovere le condizioni che rendano effettivo il diritto in capo 
al detenuto, anche quale mezzo attraverso il quale egli possa concorrere al progresso 
materiale e spirituale del Paese (art. 4 della Costituzione). 

 

 

10 Regolamento recante norme sull'ordinamento penitenziario e sulle misure privative e limitative della libertà 

È certamente importante l’ampliamento dell’offerta formativa con le proposte previste 
nell’area linguistica e della digitalizzazione, che si auspica possano venire estese anche al 
periodo estivo generalmente più povero di iniziative. 

Si auspica altresì che sia possibile per il futuro garantire il puntuale avvio dei corsi di 

istruzione con l’apertura dell’anno scolastico fissato agli inizi di ottobre per i CPIA, così da 
consentire la più ampia fruizione possibile del monte-ore stabilito per ciascun corso, e che 
congiuntamente CPIA e Istituto di pena possano predisporre opportuni accorgimenti per 
sostenere la continuità dell’impegno degli studenti. 

Inoltre, il DPR 230/200010 stabilisce che, quando il servizio di cucina in carcere è svolto 
da detenuti devono essere costantemente organizzati corsi di formazione professionale 
per gli stessi e ciò tra l’altro fornisce l’opportunità di una acquisizione di competenze anche 

per gli altri. 

In carcere il lavoro assume particolare rilevanza ed è quindi particolarmente ambìto dalla 
popolazione detenuta anche per molteplici altre ragioni: innanzitutto perché consente una 
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SUL TERRITORIO NAZIONALE 

In Italia al 30 giugno 202411 sono 17.096 le persone occupate alle dipendenze 

dell’amministrazione penitenziaria, generalmente addette ai servizi interni e alla 
manutenzione della struttura, mentre 3.144 sono gli occupati alle dipendenze di altri datori 
di lavoro, all’interno delle carceri o all’esterno tramite semilibertà o ammissione al lavoro 
esterno, prevalentemente alle dipendenze di cooperative sociali e talvolta di imprese for 
profit. Complessivamente quindi solo un terzo della popolazione detenuta risulta occupato 
al lavoro. 

 

 

La situazione attuale del lavoro in carcere presenta eterogeneità geografica nell’impiego e 

criticità che ne limitano fortemente il potenziale trasformativo e reintegrativo. 

Secondo studi commissionati dal CNEL il lavoro sembra essere un fattore chiave nella 

riduzione del tasso di recidiva e i detenuti che partecipano ad attività lavorative con durata 
superiore a 24 mesi avrebbero una probabilità di ricaduta del 2%, rispetto al 68% di coloro 

 

11 Fonte: Dipartimento dell'amministrazione penitenziaria - Ufficio del Capo del Dipartimento - Segreteria 

Generale - Sezione Statistica 

autonomia economica con la quale soddisfare le piccole necessità quotidiane (dall’acquisto 
di generi alimentari con cui cucinare, in alternativa al vitto offerto dalla struttura, 
all’acquisto di sigarette o altri generi di consumo ammessi dal regolamento) 

consente di supportare economicamente la propria famiglia (e quindi favorisce il 

contenimento dei sensi di colpa ed il mantenimento delle relazioni) 

dovrebbe consentire l’apprendimento di competenze professionali spendibili dopo la 

detenzione ed infine impegna il tempo vuoto della detenzione. 

DETENUTI LAVORANTI IN ITALIA AL 30/6/2024 

 
3,144 

 
 
 
 

 
17,096 

 

 
DETENUTI LAVORANTI ALLE DIPENDENZE DELLA AMMINISTRAZIONE PENITENZIARIA 

DETENUTI LAVORANTI NON ALLE DIPENDENZE DELLA AMMINISTRAZIONE PENITENZIARIA 

RAPPORTO DETENUTI LAVORANTI/NON 
LAVORANTI IN ITALIA AL 30/6/2024 

 

 
20240 
32% 

 
42590 
68% 

 

 
DETENUTI NON LAVORANTI 

DETENUTI LAVORANTI 



20  

che non sono coinvolti in attività lavorative o formative. Inoltre, tali ricerche dimostrano 
come il tasso di criminalità sia negativamente correlato al livello salariale e come i guadagni 

ottenuti illegalmente tendano a ridursi con l’aumento del denaro guadagnato tramite mezzi 
legittimi. 

A MANTOVA 
 

Due sono le realtà di terzo settore, prioritariamente impegnate nel promuovere occupazione 
di persone detenute o sottoposte a misure di giustizia di comunità: 

1. Sapori di Libertà nell’anno 2024 ha occupato due lavoratori nel laboratorio esterno, con 
contratti a tempo determinato ed indeterminato, e cinque lavoratori nel panificio interno 
al carcere (due con contratti di assunzione, due collaborazioni occasionali e un 
tirocinante extracurricolare); 

2. La cooperativa Hike nel biennio 2023/2024 ha occupato 25 persone delle quali 7 

ammesse a misure alternative alla detenzione 

 
Religione 

L’Ordinamento Penitenziario stabilisce che i detenuti “hanno libertà di professare la propria 
fede religiosa, di istruirsi in essa e di praticarne il culto”; assicura la celebrazione dei riti del 

culto cattolico e garantisce la presenza di almeno un cappellano in ogni istituto. Gli 
appartenenti a religione diversa dalla cattolica hanno diritto di ricevere, su loro richiesta, 
l'assistenza dei ministri del proprio culto e di celebrarne i riti. 

Nella Casa Circondariale di Mantova è presente un Cappellano che opera insieme ad un 
gruppo di volontari che gestiscono attività religiose, di ascolto individuale, un percorso di 

gruppo con riunioni settimanali ed attività assistenziali. 

Queste ultime consistono nell’erogazione di un piccolo supporto economico e nella fornitura 

di materiale per la cura dell’igiene personale e di abbigliamento alle persone detenute 
totalmente sprovviste di risorse proprie e di familiari. 

Non sono presenti nella Casa Circondariale di Mantova ministri di altri culti. Il mediatore 
culturale tuttavia svolge anche una funzione di supporto alla comunità islamica nella 
preparazione dei riti religiosi. 

Attività culturali, ricreative e sportive 

Non avendo ottenuto riscontro alle richieste di dati ed informazioni rivolte alla Direzione 

dell’istituto sulle iniziative ed i progetti realizzati nel corso dell’anno12, si riportano qui di 
seguito le sole informazioni raccolte nel corso dell’anno tramite scambi con operatori e 
detenuti, o acquisite direttamente dai soggetti gestori delle stesse. 

▪ un percorso di mediazione pacifica dei conflitti “Prison of peace” proposto da Libra ETS, 
finanziato da Fondazione Comunità Mantovana, rivolto a due gruppi, il primo composto 
da 5 detenuti ed un secondo gruppo composto da 10 persone miste per genere, 
consistente in un incontro di presentazione dell’attività, due giornate di sei ore ciascuna 
più due incontri di verifica svolgimento compiti; 

▪ un percorso per uomini che agiscono violenza nei confronti del partner o dell'ex partner, 
gestito da Libra ETS, finanziato dall’amministrazione penitenziaria, consistente in 

incontri a frequenza settimanale, condotti da due specialisti e rivolti a detenuti 
 

 

12 In allegato le richieste alla Direzione della Casa Circondariale 

Anche nel carcere locale gli occupati nell’anno 2024 si sono assestati su una media del 
30% circa della popolazione detenuta, suddivisi tra occupati alle dipendenze 
dell’amministrazione penitenziaria (in media n. 30) e alle dipendenze di soggetti terzi (in 
media n. 20). 
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condannati per reati di maltrattamento in famiglia o atti persecutori, segnalati dall’area 
trattamentale del carcere; 

▪ un corso di teatro gestito da Teatro Magro nel primo semestre dell’anno, rivolto ad un 
gruppo di 12 detenuti e 4 detenute, di ore 40 più uno spettacolo conclusivo, finanziato 

dal progetto regionale Milone 4.0; 

▪ un progetto di educazione all'immagine gestito dalla compagnia teatrale Zero Beat da 

ottobre a dicembre 2024, con incontri bisettimanali, per complessive 30 ore di 
laboratorio, più prove generali, spettacolo e un momento di restituzione finale, 
finanziato dall’amministrazione penitenziaria; 

▪ un percorso promosso dall’area della medicina penitenziaria di ASST con la 
collaborazione gratuita dell’Associazione “La corte dei poeti” composto da incontri a 

cadenza mensile, centrati sull’autobiografia ed il valore terapeutico della scrittura, 
concluso con una uscita a Palazzo Te per una visita alla mostra di Picasso; 

▪ un corso di cinque incontri rivolto alle donne detenute “La libertà di essere non può 
aspettare” finalizzato alla promozione della salute della donna, iniziato nell’autunno 
2024, attualmente ancora attivo, gestito a titolo gratuito dall’Associazione Centro 

Solidarietà Carcere (CSC), insieme agli operatori dell’area sanitaria; 

▪ un percorso di otto incontri di auto-realizzazione “l’ascolto come cura ed il benessere 
della comunicazione” frequentato in media da 9 uomini, gestito a titolo gratuito 
dall’Associazione Centro Solidarietà Carcere (CSC) con collaboratori esperti esterni, 
insieme con l’area sanitaria; 

▪ un corso di fumetto ed uno di arteterapia nella sezione femminile, finanziati 
dall’amministrazione penitenziaria; 

▪ attività ginnica con la presenza di un istruttore UISP/Qui Sport consistente in tre 
interventi settimanali per 11 mesi, sostenuto dal Settore Welfare del Comune di 
Mantova. 

 
Contatti con il mondo esterno 

Secondo l’art 17 dell’O.P. “La finalità del reinserimento sociale dei condannati e degli 

internati deve essere perseguita anche sollecitando ed organizzando la partecipazione di 
privati e di istituzioni o associazioni pubbliche o private all'azione rieducativa. 
Sono ammessi a frequentare gli istituti penitenziari con l'autorizzazione e secondo le 
direttive del magistrato di sorveglianza, su parere favorevole del direttore, tutti coloro che 
avendo concreto interesse per l'opera di risocializzazione dei detenuti dimostrino di potere 
utilmente promuovere lo sviluppo dei contatti tra la comunità carceraria e la società libera”. 

 

All’interno della locale casa circondariale diversi sono stati nel corso dell’anno gli eventi 

realizzati, quali spettacoli teatrali, a conclusione dei due percorsi di teatro, proiezioni di film, 
incontri, concerti, partita di calcio, pranzo di Natale, etc. mentre la partecipazione di detenuti 
ad iniziative esterne è stata più limitata (una uscita a Palazzo Te a conclusione dell’anno 
scolastico per un gruppo di studenti, visita alla mostra di Picasso per un gruppo di detenuti 
frequentanti il percorso “la parola come cura”, frequenza di un percorso di teatro da parte 
di un detenuto). 

 

La presenza e l’attività svolta da soggetti di terzo settore, del volontariato e della comunità 
locale all’interno del carcere appare irrinunciabile per rendere effettivo il perseguimento 
della finalità rieducativa della pena sancita dall’art. 27 della Costituzione, attraverso 

percorsi positivi di revisione critica, di risocializzazione e di ricostruzione personale. 

È certamente opportuno implementare sia la presenza del volontariato all’interno della 
struttura, anche per offrire spazi di ascolto ai detenuti, sia la partecipazione di gruppi di 

detenuti alle opportunità fornite dal territorio in ambito culturale, ambientale, sportivo 
etc. 
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Rapporti con la famiglia 

Secondo l’art 18 dell’Ordinamento Penitenziario “Particolare favore viene accordato ai 
colloqui con i familiari” ed anche le regole penitenziarie europee insistono sulla necessità di 

rendere frequenti le comunicazioni con i familiari e finalizzano le visite ai detenuti al 
mantenimento e allo sviluppo delle relazioni affettive. 

Gli affetti famigliari, le presenze amichevoli, i rapporti affettivi certamente contribuiscono a 
contrastare la disperazione per chi è recluso e concorrono alla rieducazione della persona 
anche in vista del suo reinserimento sociale. Purtroppo, invece nel sistema penitenziario 
italiano osserviamo spesso una sorta  di desertificazione affettiva delle persone recluse. 

L'Ordinamento Penitenziario consente ai detenuti 4 telefonate alla settimana della durata di 
dieci minuti ciascuna - con costi a carico degli stessi-,  aumentate a sei con il decreto carceri 
dell’agosto scorso, in evidente contrasto con quanto accade nel mondo esterno dove le 
persone sono perennemente connesse. 

 

In un’epoca in cui la comunicazione digitale nella maggior parte dei Paesi del mondo è 

diventata la norma e l’affettività è regolarmente consentita, il sistema carcerario italiano 
sembra essere rimasto indietro di decenni. 

 

 

 

 

TORNA ALL'INDICE 

Il diritto al mantenimento dei rapporti affettivi anche tramite colloqui intimi in carcere, 
non soggetti a controllo visivo, è stato sancito da un’importante sentenza della Corte 

Costituzionale del 27 gennaio 2024. Con questa si riconosce che l’affettività - e con essa 
la sessualità - non è un privilegio bensì una componente essenziale della persona umana 
e che il suo divieto è lesivo dell’umanità della pena e si configura come un surplus di 
afflittività. Tuttavia ad oggi nessuna sperimentazione è stata avviata e la sentenza è 
rimasta totalmente inapplicata. 

Le telefonate, definite dal regolamento nazionale nella misura di sei al mese, grazie al 
potere discrezionale esercitato dalla Direzione sono tre alla settimana di 10 minuti 
ciascuna nella locale casa circondariale. I colloqui in presenza con i familiari o le 

videochiamate sostitutive sono previsti nella misura di 6 al mese, aumentati a 8 quando 

il colloquio si svolge con prole di età inferiore a 14 anni. 
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Gli operatori penitenziari 

Secondo le informazioni in possesso13, nella locale CC operano stabilmente un direttore, tre 
funzionari giuridico pedagogici a tempo pieno, dipendenti dell’amministrazione 

penitenziaria; collaborano con un limitato e differenziato numero di ore: due figure di esperti 

ex art 80 O.P., un mediatore culturale, una psicologa ed un agente di rete. 

 
La Polizia penitenziaria 

SUL TERRITORIO NAZIONALE 

Secondo i dati forniti alla stampa dal sindacato nazionale di polizia penitenziaria UILPA, nel 

2024 sarebbero 18.000 le figure mancanti nell’organico di polizia penitenziaria nel nostro 
Paese. 

Il Decreto Nordio approvato nell’agosto 2024 prevede l’assunzione di 1000 unità che, 
tuttavia, secondo il suddetto sindacato basteranno soltanto a sostituire il personale in 
fuoriuscita. 

A MANTOVA 
 

Lo scarto tra assegnati e presenti è dovuto alle assegnazioni provvisorie presso altri servizi 
ed enti quali la magistratura di sorveglianza, UEPE, Fiamme Azzurre, etc. 

Il personale di polizia penitenziaria, articolato per turni di lavoro, effettua mediamente un 
monte-ore mensile di lavoro straordinario da 20 a 45/48 ore a seconda dei periodi dell’anno, 
sia prolungando i turni di lavoro da sei a otto ore, sia aggiungendo turni per garantire la 
sostituzione degli operatori assenti per malattia o ferie. A causa di tale sovraccarico, 

protratto nel tempo, sono sempre più numerose tra gli operatori di polizia penitenziaria le 
manifestazioni di malessere, tensione e stress. 

È in previsione l’assegnazione di nove nuove unità di personale che, tuttavia, non risolverà 
il problema tenuto conto che la polizia penitenziaria mantovana deve soddisfare anche le 
esigenze di traduzione e piantonamento in ospedale, non solo dei detenuti della locale CC 
ma anche degli internanti nelle REMS di Castiglione delle Stiviere (circa 160 persone), 

funzione per la quale attualmente ricorre agli aiuti del nucleo regionale di polizia. 

Ad avviso della scrivente gli operatori di polizia penitenziaria svolgono una funzione 
delicatissima, preposti a garantire la sicurezza di detenuti ed operatori ma anche a 

collaborare al trattamento rieducativo. Sono chiamati a compiti importanti, gravosi e delicati 
che implicano il contatto diretto con la disperazione, il dolore e la ribellione e richiedono 
l’impegno di prevenire gesti di autolesionismo e di suicidio; di segnalare agli organi 

competenti l’insorgere di un disturbo psichiatrico; di accorgersi di eventuali forme di 

sopraffazione tra detenuti; di cercare di farsi capire da persone che parlano lingue 
sconosciute. 

 

 

13 Non si è ottenuta risposta alla richiesta di informazioni precise sul personale in servizio avanzata alla Direzione 

dell’istituto. In allegato la richiesta avanzata alla Direzione della Casa Circondariale. 

L’intervista realizzata con un esponente di polizia penitenziaria del sindacato Cisl ha 
consentito di focalizzare la seguente situazione al momento in cui si scrive (gennaio 
2025): 
▪ previsione organica 81 poliziotti, 
▪ assegnati 68, 
▪ presenti in servizio 58. 

Sarebbe quindi necessario assicurare loro adeguati sostegni di formazione continua anche 
per l’affinamento delle competenze relazionali e di mediazione dei conflitti nonché 
momenti strutturati di supervisione di gruppo alla gestione delle situazioni di particolare 
criticità, da aggiungere al sostegno individuale già attivabile dal singolo operatore secondo 

una circolare del DAP del 2022 ai fini della rielaborazione di un evento critico. 
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Appare altresì necessario promuovere anche nella comunità mantovana una maggiore 
considerazione del loro operato ed un maggiore riconoscimento del loro ruolo a livello 
pubblico, perché possano adempiere al loro compito nel rispetto del loro motto “Despondere 
spem est munus nostrum”, ovverosia “Mantenere viva la speranza è il nostro compito”, liberi 
da ombre e da sfregi di chi agisce in deroga alla Costituzione. 

 
 

 
TORNA ALL'INDICE 
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SECONDA PARTE: ATTIVITA’ SVOLTA DALLA GARANTE - ANNO 2024  
 

Gli incontri effettuati con le diverse realtà hanno sempre riservato uno spazio di 
presentazione del ruolo di garanzia ricoperto e fornito l’opportunità per utili confronti anche 

sulle aspettative nutrite relativamente ad esso. 

Dopo alcuni incontri con l’assessorato comunale al welfare, nell’ambito del quale la figura è 
stata incardinata, si è proceduto alla presentazione della scrivente - effettuata insieme 

all’assessore - alla direzione della casa circondariale ed alle figure di coordinamento delle 

aree interne di polizia penitenziaria, giuridico-pedagogica e sanitaria. 

Successivamente si sono effettuati incontri di approfondimento con la direzione, la 
coordinatrice dell’area giuridico-pedagogica, nonché incontri con il comandante di polizia 
penitenziaria, la dirigente medico, il funzionario giuridico pedagogico preposto alla 
organizzazione di alcune attività specifiche, il cappellano al quale si è data disponibilità per 
la conoscenza dell’intero gruppo della cappellania. 

Parallelamente sono state effettuate riunioni con le organizzazioni che per diversa ragione 
ruotano intorno al carcere, a partire dall’associazione di volontariato “Centro solidarietà 
carcere” che si era attivata nel corso degli anni per l’istituzione della figura del garante da 
parte dell’ente locale comunale. 

Sono seguiti incontri con le cooperative sociali Hike e Sapori di libertà, mentre gli incontri 

con Caritas e le associazioni ad essa collegate, già conosciute grazie a pregressa attività, 
sono stati realizzati nel corso del tempo. La partecipazione, insieme agli assessori al welfare 
ed alla legalità, alla prima riunione del laboratorio Nexus14 ha consentito di avviare la prima 
conoscenza con la Camera penale e le altre realtà sociali del territorio, impegnate nella 
promozione di interventi di giustizia di comunità. 

Due riunioni con la Direzione di UEPE hanno consentito di comprendere l’importanza del 
servizio sul territorio non solo per l’attuazione delle misure di esecuzione penale esterna al 

carcere (misure alternative, sostitutive e di comunità), che costituiscono una mole di lavoro 
rilevante in rapporto alle risorse di personale, ma anche per il lavoro di comunità al quale 
nel corso degli anni è stata dedicata particolare cura come si può desumere dagli esiti del 
laboratorio Nexus, promosso e coordinato dal servizio. 

Negli incontri con Il CPIA (Centro di formazione degli adulti) si è focalizzata l’attenzione 
sull’attività di istruzione e formazione gestita all’interno del carcere, sulle possibilità di 

ampliamento dell’offerta formativa nonché sulla promozione ed informazione della 

popolazione detenuta sui corsi attivati. 

Una riunione con la Coordinatrice dell’equipe carcere del SERD di ASST ha permesso di 

conoscere l’organizzazione e l’attività dell’équipe all’interno della casa circondariale e nell’ 
esecuzione delle misure penali esterne. 

Non sono mancati gli incontri di conoscenza con la Magistratura di Sorveglianza, il Prefetto 

che ha gentilmente riunito il Questore, il Colonnello dei Carabinieri, il Comandante della 
Guardia di Finanza. 

Al fine di presentare la figura del Garante alla comunità mantovana si è individuato lo 
strumento dell’intervista rilasciata - insieme all’Assessore al welfare Caprini - ad un 
giornalista del quotidiano La Gazzetta di Mantova15. In collaborazione con il Funzionario ai 
servizi sociali, si è inoltre elaborata la pagina web collocata all’interno del sito del Comune 

di Mantova, quale strumento informativo e di agevolazione dei contatti. 

 

14 Si veda al paragrafo 3f la presentazione del laboratorio Nexus 
15 Vedi articolo La Gazzetta di Mantova del 9 febbraio 2024 allegato 

NELLA FASE INIZIALE l’attività della scrivente è stata orientata allo studio della materia e 
alla conoscenza diretta della realtà penitenziaria e delle organizzazioni sociali ad essa 

connesse. 
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L’attività svolta è stata accompagnata dallo studio e dall’approfondimento delle 
problematiche dell’esecuzione penale in carcere e dalla continua documentazione svolti 
individualmente e tramite partecipazione ad iniziative di formazione. Tra queste ultime va 
ricordato il corso di alta formazione “pena, processo e costituzione” organizzato dal Centro 
di ricerca European Penological Center presieduto dal Prof Mauro Palma, già Presidente del 

Collegio del Garante Nazionale, in collaborazione con l’Università Roma tre, frequentato dal 
15 al 18 maggio 2024. I temi trattati, di assoluta rilevanza e pertinenza, e l’elevato livello 
di competenza dei relatori hanno consentito di realizzare una esperienza formativa di grande 
valore e ricchezza per la quale si ringrazia l’amministrazione comunale. 

SUCCESSIVAMENTE l’attività si articolata come segue: 

1. colloqui con le persone detenute, visite alle sezioni detentive e colloqui con persone 
ammesse a misura alternativa o scarcerate; 

2. attività di informazione e sensibilizzazione sui temi dell’umanizzazione della pena, del 
rispetto dei diritti umani e sulle problematiche specifiche che affliggono il sistema 
penitenziario; 

3. interlocuzione con le istituzioni e le diverse realtà coinvolte nel reinserimento sociale 

ampiamente inteso dei detenuti, nella partecipazione e promozione di progettualità 
specifiche; 

4. partecipazione alle riunioni della conferenza nazionale dei garanti territoriali, del forum 
nazionale dei garanti comunali nonché alle riunioni di detti organismi con il presidente 
del collegio del garante nazionale e il capo del dipartimento dell’amministrazione 
penitenziaria (DAP). Diversamente da altre regioni, nella regione Lombardia non è attivo 

il coordinamento dei garanti territoriali da parte del garante regionale, incaricato anche 
di altre funzioni. 

 
 

 

 
TORNA ALL'INDICE 
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1.  I colloqui con le persone detenute, con persone ammesse a misura alternativa 
o scarcerate e visite alle sezioni detentive 

 
1a. I colloqui con le persone detenute 

Gli ingressi della scrivente nella Casa Circondariale di Mantova sono stati costanti per l’intero 
anno (ad eccezione di brevi periodi), con una media di due ingressi di mezza giornata alla 
settimana. 

 

 Anno 2024 

Numero di persone detenute incontrate 55 

Numero di colloqui (alcune persone ne hanno fatto più d'uno) 139 
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Una prima elaborazione dei dati raccolti e classificati in categorie evidenzia che gli argomenti 
dei colloqui hanno riguardato principalmente problemi burocratici, relazioni interne 
all’istituto, igiene ambientale e problemi strutturali, vitto e rapporti con i servizi esterni. 

 
 

 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

 
 

 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 

 
LEGENDA DEI PROBLEMI PRESENTATI E CONSIDERAZIONI 

Problemi burocratici: rilevate difficoltà derivanti da Enti esterni quali INPS, Poste italiane, 
Istituti Bancari al trasferimento di denaro o di altri titoli di godimento; tempi di attesa di 
istanze rivolte a Consolati o alla Magistratura di sorveglianza; questioni inerenti i titoli di 

soggiorno per le persone straniere per le quali si è sempre rinviato ad altri operatori 
(mediatore culturale che svolge anche attività di Patronato e agente di rete). 

Relazioni interne: problemi di relazione con uffici e servizi interni nonché con singoli 

operatori civili e di polizia penitenziaria o, seppure raramente, con altri detenuti, talvolta 
riconducibili a carenze del sistema informativo interno. 

Igiene ambientale e problemi strutturali: le lamentele rilevate sono riferite alle 

condizioni strutturali e di manutenzione delle camere di pernottamento, degli impianti, 

dell’arredo e dei servizi igienici nonché a specifiche problematiche igienico sanitarie. Le 
problematiche, emerse anche dalle visite periodiche della scrivente alle sezioni detentive, 
sono state oggetto di specifiche segnalazioni alla direzione (si veda oltre). 

Vitto: le rimostranze relative al vitto sono state oggetto di un report alla direzione allegato 
alla presente relazione. 

Rapporti con i servizi esterni: emerse difficoltà a mantenere relazioni o a stabilire contatti 
soprattutto con i servizi sociali comunali, i servizi socio-sanitari, il Consolato del Paese di 
nazionalità, i servizi o le comunità di accoglienza dei figli, la Magistratura di sorveglianza. 
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Necessità di ascolto: bisogno espresso da persone generalmente con disagio psichico o 
con problemi psichiatrici che al colloquio con la Garante non sono riusciti a esprimere un 
problema specifico sul quale intervenire bensì una pluralità di difficoltà e di problemi spesso 
interconnessi e talvolta anche confusi relativi alla propria condizione processuale e penale 
nonché relazionale e sociale. In queste situazioni, nonostante non rientrasse 

specificatamente nelle funzioni attribuite, si è cercato di offrire uno spazio di ascolto attivo, 
per consentire alla persona di realizzare un’ esperienza positiva di accoglienza e per favorire 
la chiarificazione di qualche aspetto di problematicità. 

Attività trattamentali: si fa riferimento alle attività che l’amministrazione penitenziaria è 
tenuta a promuovere all’interno dell’istituto per perseguire la finalità rieducativa della pena, 
ed in particolare in questa sede ci si riferisce a istruzione, formazione professionale, attività 

culturali, ricreative e sportive. 

Le insoddisfazioni segnalate riguardano la tipologia di attività proposte, talvolta la difficoltà 
di accedervi, la mancanza di attività di formazione professionale di media durata, l’asserito 
mancato coinvolgimento della popolazione detenuta nella scelta delle attività e talvolta 
l’organizzazione delle stesse. 

Lavoro interno: le insoddisfazioni rilevate sono riferite alla mancata assegnazione al lavoro 

(che nel carcere di Mantova impegna circa il 30% della popolazione) ed alla asserita 
mancanza di chiari criteri di assegnazione. 

Trasferimenti ad altri istituti: i problemi rilevati sono relativi ai tempi di attesa per 
ottenere i trasferimenti richiesti generalmente per avvicinamento alla famiglia. 

Carenza di informazioni: emersa scarsa conoscenza della normativa in materia di regime 

penitenziario, permessi premio, liberazione anticipata e misure alternative alla detenzione 
e della legislazione sull’immigrazione. 

 
1b. Dopo il colloquio 

Ai colloqui è quasi sempre seguita l’attività di approfondimento del problema rappresentato 
mediante studio della normativa e delle eventuali circolari ministeriali16 nonché acquisizione 

della letteratura in materia. 

La fase successiva è stata caratterizzata, per quanto possibile, dal confronto con i colleghi 
Garanti e dalla ricerca di informazioni, condivisioni e scambi con i referenti interni alla Casa 
Circondariale: i Funzionari dell’area giuridico-pedagogica, il Dirigente medico, il Comandante 
della Polizia Penitenziaria, l’Ufficio Comando, l’Ufficio matricola, l’Ufficio conti correnti e 
ragioneria e l’Ufficio colloqui. In alcune situazioni invece gli interlocutori sono stati identificati 

in enti e servizi esterni alla casa circondariale, generalmente i servizi sociali comunali o i 

servizi specialistici di comuni associati o di ASST o studi legali. 

Ove ritenuto necessario si è poi proceduto con segnalazioni verbali o scritte, inviate via mail, 
PEC o tramite posta RR. 

Non sempre alle segnalazioni della Garante è conseguita la soluzione del problema di volta 

in volta evidenziato; in alcuni casi si è ritenuto di dover insistere nella richiesta e talvolta 

non si è comunque ottenuta alcuna soddisfacente soluzione. In altri casi invece le sinergie 
createsi sia all’interno dell’Istituto, sia all’esterno, con i servizi territoriali ed il volontariato, 
hanno consentito di contribuire alla chiarificazione o alla ridefinizione delle criticità rilevate. 

 

 

 

16 A tutt’oggi le circolari ministeriali non vengono rese immediatamente disponibili dal DAP per le autorità garanti, 

nonostante l’accordo ribadito nel giugno 2024 tra Capo del DAP e la Conferenza nazionale dei Garanti territoriali. La 

ricerca della circolare pertanto è una attività impegnativa e che richiede tempo. 
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Per ogni persona detenuta si è poi provveduto all’apertura di apposita cartella con 
registrazione degli interventi effettuati ed alla rendicontazione dei dati significativi in 
apposito file, predisposto ai fini della presente elaborazione. 

 
 

 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

 
 

 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

 
LEGENDA DEGLI INTERVENTI EFFETTUATI: 

Con l’espressione "altri operatori" si fa riferimento a esperto psicologo o criminologo e 

mediatore culturale ex art 80 O.P., nonché psicologo e agente di rete. 

Con l’espressione "altri uffici" si indicano l’ufficio del Comandante di Polizia Penitenziaria, 

ufficio matricola, ufficio comando, sorveglianza, conti correnti, contabilità. 

I "contatti con servizi esterni", tramite colloqui telefonici, mail, e lettere PEC sono stati 

effettuati con i servizi sociali dei comuni di residenza, servizi socio-sanitari, servizi del 
volontariato, Caritas, parrocchie, amministratori di sostegno, sindacati, consolati, istituti di 

pena, garanti dei diritti di altre realtà, nonché enti quali INPS, Poste Italiane, istituti di 
credito, studi di notariato, anagrafe comunale. 

 
1c. I colloqui con le persone ammesse a misura alternativa o scarcerate 

Esternamente all’istituto di pena, nel corso dell’anno 2 persone hanno richiesto l’intervento 

della scrivente garante: una ammessa ad affidamento in prova al servizio sociale e l’altra 
rimessa in libertà in attesa di giudizio senza possibilità di rientrare nella città di provenienza. 

La prima ha espresso il desiderio di un confronto con una figura esterna alla rete dei servizi 
che avevano effettuato la presa in carico e l’intervento è consistito in un solo colloquio. 

ATTIVITA' DEL GARANTE A SEGUITO DI COLLOQUIO 
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La seconda persona, in condizioni di particolare fragilità e difficoltà, ha richiesto una sorta 
di accompagnamento che è stato realizzato - nonostante non rientrasse specificatamente 

tra le funzioni attribuite - in collaborazione e sinergia con altre realtà locali: da Caritas, 
soggetti di terzo settore e, successivamente alla iscrizione anagrafica, dai servizi territoriali. 

 
1d. Le visite all’istituto e le successive comunicazioni o segnalazioni 

 

Nel corso dell’estate sono state costanti le visite alla cucina ove un ristretto numero di 
detenuti ammessi al lavoro, con la supervisione di un agente di polizia, provvede alla 
preparazione dei pasti per l’intera popolazione detenuta. In quelle occasioni, date le ripetute 
manifestazioni di insoddisfazione raccolte durante i colloqui, si è anche provveduto ad 
effettuare l’assaggio dei cibi e la lettura dei registri di controllo di consegna degli alimenti. 
È stato redatto un report alla direzione17 al quale non è seguito riscontro. 

Nel mese di agosto si è effettuata una visita prolungata a sette camere detentive nel 
corso della quale le persone detenute hanno lamentato una significativa presenza di blatte 
e topi, anche all’interno delle camere, cui è seguita una segnalazione alla direzione. La stessa 
direzione, in occasione di un successivo incontro con alcune rappresentanze dei detenuti che 
hanno nuovamente sollevato il problema, ha dichiarato impegno per la soluzione o il 
contenimento. 

Nel corso delle visite effettuate nei mesi autunnali si è preso atto del completamento 
dei lavori di sistemazione di due camere detentive svolto da un gruppo di detenuti addetti 
alla manutenzione guidati da un agente di polizia penitenziaria. Nei bagni delle due camere 
sono state sostituite le turche con i water, mentre i lavabi sono rimasti nella originaria 
posizione all’interno delle stanze e continuano a fungere anche da lavelli da cucina. 
L’impianto continua a fornire solo acqua fredda. 

Sono state quindi richieste informazioni al Provveditorato Regionale circa gli esiti dell’attività 

di analisi e studio che il Ministro Nordio in una risposta ad apposita interrogazione 
parlamentare dichiarava essere stata avviata con una visita all’istituto da parte dell’ufficio 
tecnico dell’organo regionale. Sono state altresì richieste informazioni circa eventuale 
progetto tecnico con relativa ipotesi di spesa anche per poter contribuire alla 
sensibilizzazione di organi ed enti ai fini del reperimento delle necessarie risorse e 
contestualmente si è richiesto alla direzione dell’istituto di condividere gli esiti dell’intervento 

sperimentale e le eventuali previsioni future. 

A tali richieste è seguita la risposta della Direzione dell’istituto di pena, come già specificato 

al paragrafo “la struttura” nella prima parte della presente relazione. 

Le visite alla sezione femminile, realizzate a frequenza bimestrale, hanno consentito 

incontri di gruppo con le donne detenute, grazie anche al loro numero esiguo (in media 6/7) 
e al regime della sorveglianza dinamica che con l’apertura delle camere detentive durante 

buona parte della giornata offre loro libertà di movimento e di stazionamento negli spazi 
comuni e nella saletta socialità. 

Durante detti incontri è stato possibile dedicare attenzione ai problemi espressi, esaminarli 
insieme, ipotizzare e condividere possibili strategie di fronteggiamento. Tra questi sono stati 
oggetto di rappresentazione alla direzione dell’istituto tramite formale corrispondenza: 
▪ un problema inerente la modalità di esecuzione delle perquisizioni ambientali 

▪ lamentele inerenti 
- il sopravvitto 
- le forniture extra 

 

17 Si veda report allegato 

Con accompagnamento dalla polizia penitenziaria nel corso dell’anno sono state effettuate 
complessivamente n 6 visite alle sezioni detentive, circoscritte ogni volta a porzioni di 
sezione (cioè gruppi di camere detentive) per evitare di sovraccaricare il personale. 
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- la corrispondenza epistolare 
- la lista degli indumenti che possono essere custoditi negli armadietti della camera. 

Al di là della specifica soluzione, che non si è realizzata per nessuno dei problemi 
rappresentati, si ritiene che la modalità dell’incontro di gruppo per discutere ed esaminare i 

problemi percepiti sia risultata efficace e che potrebbe venire utilmente estesa anche alle 
sezioni maschili. 

TORNA ALL'INDICE 
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2. Le attività di sensibilizzazione all’esterno dell’istituto di pena 

Relativamente all’attività prevista dall’ art. 5. 2 del Regolamento Comunale, secondo cui “Il 
Garante opera per migliorare le condizioni di vita e di inserimento sociale delle persone 
private della libertà personale, mediante la promozione di iniziative di sensibilizzazione 

pubblica sui temi dei diritti umani, dell’umanizzazione della pena, della giustizia riparativa e 
delle misure di comunità” gli interventi effettuati vengono di seguito esposti in ordine 
cronologico e raggruppati per tipologia. 

2a. La promozione, l'organizzazione e la partecipazione ad incontri pubblici 

1. Partecipazione all’Assemblea mantovana per la salute mentale del 5 marzo “Salute 
mentale: impegno e cammino per una società inclusiva rispettosa dei bisogni e dei diritti 

di tutti i cittadini” promossa da Comune di Mantova, ASST, Associazione “Oltre la Siepe” 
e cooperativa sociale “Speranza” nell’ambito della campagna regionale lombarda per la 
salute mentale con un intervento programmato dal pubblico sul tema della salute 
mentale in carcere. 

2. Partecipazione con presentazione di un contributo-saluto al convegno “Per la Giornata 
nazionale per la Giustizia Riparativa” del 5 aprile promosso da Libra ETS, Ordine Avvocati 

di Mantova, Camera penale Lombardia Orientale “Giuseppe Frigo”, Camera penale 
“Mario Truzzi” di Mantova, Nexus Laboratori Dialogici18. 

3. Programmazione, organizzazione e gestione del sit-in del 18 aprile “Suicidi in carcere: 
servono interventi urgenti”19, co-promosso insieme agli Assessori al Welfare e alla 
Legalità del Comune di Mantova, rientrante in una progettazione nazionale proposta 
dalla Conferenza nazionale dei Garanti territoriali che, a distanza di un mese 

dall’intervento del Presidente della Repubblica in occasione della festa del Corpo di 
Polizia penitenziaria, intendeva richiamare l’attenzione delle istituzioni e della società 
civile sul grave problema dei suicidi in carcere di persone detenute e di operatori della 
Polizia penitenziaria e sollecitare interventi urgenti. 

4. Contributo scritto20 e letto alla Maratona Oratoria del 11 giugno organizzata dalla 
Camera penale Lombardia Orientale “Giuseppe Frigo” e Camera penale “Mario Truzzi” di 
Mantova sul grave problema dei suicidi in carcere e sulle condizioni della vita detentiva 

connesse in particolar modo al sovraffollamento. 

5. Intervista rilasciata al quotidiano locale La Gazzetta di Mantova in occasione del 18 
giugno, a tre mesi di distanza dall’intervento del Presidente della Repubblica sul 
problema suicidi in carcere e sovraffollamento. Detta iniziativa rientra nel percorso 
programmato insieme con la Conferenza nazionale dei Garanti territoriali. 

6. Partecipazione ad incontro del 22 settembre organizzato da Associazioni del territorio 

Destra Secchia con la presentazione di un contributo sul sistema penitenziario italiano 

e focus sulla realtà dell’istituto mantovano, nell’ambito del Festival “Sustinente in 
ricarica” sul tema delle relazioni attraverso mostre fotografiche ed incontri-dibattito. 
Nello specifico l’incontro traeva spunto da “La luna di vetro” progetto fotografico della 

fotografa veneziana Annalisa Ceolin, esito di un laboratorio fotografico presso la casa di 
reclusione femminile la Giudecca. 

7. Programmazione ed organizzazione del convegno “Presentazione dei rapporti Antigone 
sulle condizioni della detenzione nelle carceri italiane e sguardo alla realtà mantovana” 
del 16 ottobre, insieme a Associazione di volontariato “Centro Solidarietà Carcere”, 
Comune di Mantova, Camera penale “Mario Truzzi” e presentazione di un contributo. 

 

 

 

 

18 Si veda locandina allegata 
19 Si vedano locandina e report stampa allegati 
20 Si veda contributo allegato 
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2b. Gli incontri con studenti 

Incontri con studenti: 

1. incontro del 6 aprile, promosso, organizzato e gestito dal Gruppo Scout Mantova 7 Agesci 
con una classe dell’Istituto ITIS di Mantova nell’ambito del quale si è fornito un contributo 

informativo e di riflessione sul carcere e le funzioni della pena. 

2. Incontro del 4 novembre con una classe dell’Istituto Pitentino nell’ambito del progetto 

GPS del Laboratorio Nexus. 

3. Intervista con studentessa della facoltà di Scienze Politiche Università di Bologna ai fini 
di una ricerca sulla connessione tra criminalità e povertà economica, finalizzata alla 
elaborazione della tesi di laurea magistrale. 

2c. Le lettere di invito a tutti gli onorevoli Parlamentari del Collegio di Mantova 

Nell’aprile 2024 a tutti i Parlamentari mantovani - membri della Camera dei Deputati e del 
Senato della Repubblica eletti nel collegio di Mantova o residenti nel territorio dello stesso - 
è stata inviata, via mail, una lettera personalizzata21 di trasmissione dell’appello elaborato 
dalla Conferenza nazionale dei Garanti territoriali con l’ invito a visitare il carcere della città 

per prendere atto del sovraffollamento e degli altri gravi problemi strutturali ed offerta 
disponibilità all’accompagnamento o ad un incontro. Ha risposto la deputata On. Forattini, 
con la quale è stato effettuato incontro, avendo la stessa poco prima effettuato visita al 
locale istituto. 

2d. Le interviste e lettere pubblicate sui quotidiani locali La Gazzetta di Mantova e 
La Voce di Mantova e Telemantova TV 

Dopo l’iniziale intervista rilasciata insieme all’Assessore al welfare al quotidiano di maggior 
diffusione locale La Gazzetta, di presentazione della figura del Garante alla comunità 
mantovana22, sono seguite nel tempo altre interviste e lettere al direttore dirette a far 
conoscere le gravi problematiche che affliggono la realtà penitenziaria del nostro Paese e 
del carcere mantovano e a sensibilizzare le forze politiche, le istituzioni locali e la società 
civile nelle sue diverse articolazioni23. 

 
 
 
 
 

 
TORNA ALL'INDICE 

 

 

 
 

 

 
 

 
 

 

 
 

 
 

 

21 Vedi in allegato lettera e appello 
22 Vedi in allegato articolo da La Gazzetta di Mantova 
23 Vedi interviste e lettere allegati 
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3. Le attività di promozione dell’esercizio dei diritti, di accesso a opportunità e di 
fruizione dei servizi comunali 

Secondo il Regolamento comunale che istituisce la figura, “Il Garante opera per migliorare 
le condizioni di vita e di inserimento sociale delle persone private della libertà personale, 

mediante: la promozione dell’esercizio dei diritti e delle opportunità di partecipazione alla vita 
civile e di fruizione dei servizi comunali delle persone private della libertà personale ovvero 
limitate nella libertà di movimento domiciliate, residenti o dimoranti nel territorio del 
Comune di Mantova, con particolare riferimento ai diritti fondamentali, alla casa, al lavoro, 
alla formazione, alla cultura, all’assistenza, alla tutela della salute, allo sport, per quanto 
nelle attribuzioni e nelle competenze del Comune medesimo, tenendo altresì conto della loro 

condizione di restrizione” 

Le direttrici di lavoro intraprese per il perseguimento delle finalità indicate sono di seguito 
esposte. 

3a. La partecipazione alla vita civile tramite accesso ai quotidiani locali. 

Rilevato che la Casa Circondariale all’inizio 2024 disponeva di abbonamenti ai giornali 
L’Avvenire e la Gazzetta dello sport, si è ritenuto di promuovere la partecipazione alla vita 

civile dei detenuti tramite l’accesso all’informazione sulla vita politica, economica e sociale 
del territorio provinciale resa possibile dai due quotidiani locali La Gazzetta di Mantova e La 
Voce di Mantova. Entrambi i quotidiani sono stati invitati a fornire due abbonamenti gratuiti 
alle due biblioteche delle sezioni maschile e femminile del locale istituto. Superate le 
difficoltà connesse alla spedizione/consegna la Direzione della Gazzetta ha accolto con 
favore la proposta e concesso i due abbonamenti gratuiti, con soddisfazione delle persone 

detenute che hanno redatto lettera di ringraziamento trasmessa dalla scrivente. Il 
quotidiano La Voce ha avanzato una proposta di fornitura con sconto che la Direzione 
dell’istituto ha valutato di non poter accogliere. 

3b. Il progetto di sviluppo ed implementazione della biblioteca in carcere. 

Secondo le linee guida internazionali la biblioteca oltre ad offrire ai detenuti la possibilità̀ di 
sviluppare le abilità di lettura e scrittura, curare interessi personali e culturali e di formazione 

continua, potrebbe essere di sostengo ai programmi educativi e riabilitativi, fornire 
informazioni utili a coloro che si preparano alla scarcerazione, rappresentare una “finestra 
sul mondo” ed uno spazio di normalità dove le persone possono compiere le loro scelte, 
seppure all’interno di un ambiente altamente regolato. 

Le esperienze maturate sul territorio italiano dirette a promuovere aderenza del servizio 
bibliotecario in carcere alle esigenze dei propri utenti, anche in attuazione del Protocollo 

d’intesa per le biblioteche carcerarie sottoscritto dal DAP, hanno evidenziato il rafforzarsi di 

collaborazioni con i circuiti bibliotecari territoriali e con altre associazioni ed Enti, non ultima 

l’Associazione italiana Biblioteche (AIB). 

Sulla scorta di dette esperienze ed in accordo con la Direzione dell’istituto si è pertanto 
avviato un confronto con la Direzione della Biblioteca Baratta che ha colto con favore la 

proposta di una collaborazione con la Casa Circondariale ai fini di una implementazione del 
servizio della biblioteca in carcere, ragionato in relazione alle specifiche esigenze della sua 

utenza, anche straniera. Dopo alcuni incontri preliminari si è giunti all’incontro tra le due 
Direzioni effettuato nell’ottobre scorso in cui sono stati definiti specifici accordi verbali. In 
particolare la Direzione dell’istituto si è impegnata a rinnovare la saletta adibita a biblioteca 
per renderla idonea ed accogliente per la lettura. 

Il Baratta si è impegnato - insieme all’organizzazione di volontariato BiblioOfficina - ad 
effettuare la selezione del materiale ancora utilizzabile, l’implementazione del patrimonio 

librario e strumentale, l’accompagnamento formativo del personale addetto, la promozione 
di incontri di lettura all’interno dell’istituto nonché il prestito. Al momento in cui si scrive la 
saletta è stata sistemata e ri-arredata ed il Baratta sta apprestandosi alla selezione del 
materiale. 
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3c. L'avvio di una co-progettazione per supportare percorsi di reinserimento 
sociale 

Nel corso dell’anno si è venuti a conoscenza di due situazioni di persone dimesse dal locale 
istituto, impossibilitate per ragioni giuridiche a rientrare nei loro contesti di residenza, 

totalmente prive di risorse economiche e di reti familiari e sociali di supporto, alle quali 
Caritas mantovana ha offerto sostegno ed accoglienza temporanea. In assenza di tale 
disponibilità dette persone sarebbero rimaste sul territorio mantovano, prive di risorse ed 
esposte a rischi di recidiva. 

In seguito al confronto realizzato con l’area giuridico-pedagogica del carcere si è messa a 
fuoco la carenza di risposte a tale tipologia di problemi sul territorio provinciale mantovano. 

E, dopo un confronto con Caritas, si è realizzato un incontro con la stessa, le associazioni 
Agàpe e Abramo, la Cappellania e l’associazione di volontariato Centro Solidarietà Carcere 
per avviare una specifica progettualità in merito24. Al momento in cui si scrive è fissato un 
secondo incontro (4 febbraio 2025) al quale sono stati invitati a partecipare anche 
l’Assessorato comunale al Welfare (e/o del Consorzio dei Comuni associati), la Casa 
circondariale e UEPE. 

3d. L'approfondimento delle prassi con i Servizi Anagrafici del Comune di Mantova 

Allo scopo di conoscere le prassi e le collaborazioni attive tra servizi anagrafici comunali e 
Casa Circondariale si è effettuato un incontro con il competente Settore comunale nel corso 
del quale la Dirigente e la Funzionaria hanno illustrato le procedure e le prassi dell’ufficio 
relativamente alla popolazione detenuta soprattutto con riferimento alla identificazione ed 
alla iscrizione anagrafica25 

3e. L'esplorazione della disponibilità da parte di realtà del territorio per la 
realizzazione di Lavori di Pubblica Utilità (LPU) 

A seguito di alcuni contatti si è avviata l’esplorazione della disponibilità della APS che 
gestisce il Cinema del Carbone per l’attuazione di qualche progetto di volontariato e/o di 
lavoro di pubblica utilità di persone detenute da identificare sulla base di criteri specifici, 
presso il cinema medesimo. Al momento in cui si scrive si è in attesa di incontro tra la Casa 
Circondariale e la Direzione della APS per un approfondimento della proposta. 

Il lavoro di pubblica utilità consiste nella “prestazione di un’attività non retribuita in favore 
della collettività da svolgere presso lo Stato, le regioni, le province, i comuni o presso enti 
ed organizzazioni di assistenza sociale e di volontariato” (art 54 D. Lgs. 274/2000) ed 
avviene su base esclusivamente volontaria. 

 

3f. La partecipazione al Laboratorio Nexus 

Il laboratorio Nexus - Costruire connessioni fra istituzioni, società civile, comunità locali 

finalizzate all’inclusione sociali degli autori di reato - nato a Mantova nel 2016 su input 

regionale, d’intesa tra il Dipartimento Giustizia Minorile e di Comunità e il Dipartimento 
Amministrazione Penitenziaria, è un organismo promosso e coordinato da ULEPE che “si 
propone come strumento al servizio della condivisione delle responsabilità sociali in materia 
di inclusione sociale degli autori di reato fra gli attori pubblici e privati coinvolti, e di 
promozione della cittadinanza inclusiva, della sicurezza e della coesione sociale delle 
comunità locali”. 

A Mantova riunisce enti ed istituzioni locali (quali ASST, ATS, istituzioni scolastiche ed enti 
locali comunali), Diocesi mantovana, Camera penale, Casa circondariale, CSV Lombardia 

 

24 Si veda nota riassuntiva delle azioni svolte ai fini del reinserimento sociale allegata 
25 Si veda documento redatto dai Servizi Anagrafici del Comune di Mantova allegato 

È auspicabile un ampliamento delle disponibilità all’ attuazione di detti progetti anche da 

parte delle amministrazioni degli enti locali al fine di favorire percorsi riabilitativi e di 
recupero di persone sottoposte a provvedimenti dell’autorità giudiziaria, anche alternativi 

al carcere. 
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Sud, organismi di terzo settore ed altre formazioni sociali per promuovere una nuova cultura 
della pena, sensibilizzare le comunità locali in materia di legalità e cittadinanza inclusiva, 
sostenere lo sviluppo delle misure di giustizia di comunità, promuovere la giustizia 
riparativa, oltre che favorire la connessione ed il potenziamento delle risorse per l’ inclusione 
sociale degli autori di reato attraverso la progettazione integrata di interventi. 

Sin dagli inizi del 2024 si è ritenuto pertanto di aderire a tale realtà che costituisce una 
eccellente buona prassi territoriale. 

Dato che il laboratorio è articolato al suo interno in due aree di lavoro, presidiate da due 
distinti sottogruppi, l’uno diretto allo sviluppo di intese con enti territoriali e l’altro impegnato 
nella promozione della legalità attraverso il coinvolgimento strutturato del mondo della 

scuola, si è ritenuto di aderire al secondo partecipando non solo agli incontri di progettazione 
bensì anche a momenti operativi. 

Nel corso dell’anno la scrivente ha partecipato complessivamente a 4 incontri in plenaria del 
laboratorio Nexus e a due incontri di sottogruppo (progetto GPS: un navigatore per un 
viaggio nella giustizia). 

3g. La partecipazione ad un incontro promosso dal Presidente dell’ammi- 

nistrazione provinciale di Mantova sul tema "lavoro” 

Il 23 ottobre 2024, su iniziativa del Presidente della Provincia si è svolto un incontro con il 
Presidente stesso, la consigliera delegata al tema lavoro, il Dirigente del servizio lavoro, il 
Centro per Impiego della Provincia di Mantova, l’Agenzia For.Ma, ULEPE e la Casa 
Circondariale, a cui ha partecipato anche la scrivente. 

L’incontro aveva l’obiettivo di potenziare la collaborazione tra i servizi al lavoro della 

Provincia, UEPE e Casa Circondariale, anche individuando nuove modalità di promozione 
dell’occupazione delle persone sottoposte a misure penali detentive e di comunità, forti della 
convinzione che il lavoro costituisce un importante strumento per il reinserimento sociale e 
di contrasto alla recidiva criminale. 

L’incontro ha rappresentato una opportunità di conoscenza delle attività svolte dai diversi 
servizi presenti, di confronto su alcune problematiche e sui vincoli specifici del lavoro delle 

persone detenute nei confronti delle quali operano spesso pregiudizi, nonché un’occasione 
di scambio su un percorso di co-progettazione che vedrà coinvolti gli ULEPE di quattro 
province lombarde, tra cui quello di Mantova, ed i Centri per l’Impiego dei medesimi territori. 

È stata messa a fuoco la necessità che il reinserimento al lavoro preveda adeguati percorsi 
di accompagnamento, anche tramite figure professionali di area socio-educativa di 
riferimento per le aziende che si rendono disponibili ad avviare sperimentazioni e di raccordo 

tra azienda e il servizio/struttura penale. 
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4. La partecipazione e la collaborazione con la rete dei garanti 

È costituita dal 2018 la Conferenza dei Garanti territoriali delle persone private della libertà, 
dotata per il proprio funzionamento di apposito regolamento26, della quale sono membri di 
diritto i Garanti nominati dalle Regioni, dalle Province, dalle Città metropolitane, dai Comuni 

e da eventuali altre articolazioni territoriali istituite dalle Regioni autonome. Sono organi 
della Conferenza: l’Assemblea dei Garanti territoriali, il Portavoce, Il Coordinamento 
nazionale, I Forum dei Garanti regionali e delle province autonome, dei Garanti provinciali 
e delle Città metropolitane, dei Garanti comunali, i Coordinamenti regionali, il Comitato 
scientifico. 

La conferenza rappresenta i Garanti territoriali nei rapporti istituzionali con le Autorità 

competenti, con particolare riferimento alle rappresentanze istituzionali delle Regioni e degli 
Enti locali; è luogo di confronto e di condivisione di esperienze, di studio, analisi e proposta 
su temi e problemi nonché di elaborazione di proposte di modificazioni legislative e di azioni 
ritenute opportune per la risoluzione delle problematiche relative alla privazione della libertà. 

Costante è stata la partecipazione della scrivente alle riunioni dell’Assemblea della 

Conferenza nazionale dei Garanti territoriali nonché alle riunioni del Forum dei Garanti 
comunali. Nel corso dei complessivi 12 incontri a distanza si sono realizzati confronti su 

problemi comuni ma soprattutto sono state esaminate le gravi condizioni in cui versa il 
sistema penitenziario del Paese, condivise informazioni e valutazioni, tracciati documenti ed 
elaborate ipotesi di azioni successivamente realizzate in appositi gruppi di lavoro e/o 
individualmente nei singoli territori. 

Nei mesi di giugno e dicembre sono state inoltre effettuate riunioni in presenza con il 
Presidente del Collegio del Garante Nazionale (a giugno dott. Maurizio D’Ettore e a dicembre 

dott. Riccardo Turrini Vita) e con il Capo del Dipartimento dell’Amministrazione Penitenziaria, 
il dott. Giovanni Russo. 

Ad entrambe le autorità sono state prospettate le analisi dei problemi del sistema 
penitenziario secondo l’osservatorio dei Garanti (molti dei quali anche studiosi della materia) 
ed avanzate ipotesi di intervento e /o di strategie di fronteggiamento. Sono state altresì 
illustrate la necessità e l’utilità del miglioramento della collaborazione dei Garanti territoriali 

sia con il Collegio del Garante Nazionale sia con il Capo del DAP ed avanzate specifiche 
proposte quali ad esempio, relativamente a quest’ultimo, la partecipazione di una 
rappresentanza dei garanti ai gruppi di lavoro attivi presso l’amministrazione penitenziaria, 
la condivisione delle circolari ministeriali, la puntuale informazione degli eventi critici rilevati 
negli istituti di competenza. 

Accanto alla partecipazione agli incontri istituzionali, frequenti sono stati i confronti realizzati 

con colleghi Garanti sia per acquisire informazioni e documentazioni, sia per esaminare 
problemi ed ipotizzare possibili strategie di intervento. 
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26 Si veda il Regolamento della Conferenza dei Garanti territoriali allegato 



39  

CONCLUSIONI  

 
A dicembre 2024 si conclude - per la città di Mantova e anche per me - il primo anno di 
attività di Garante. In questo periodo sono emerse le difficoltà connesse con la scarsa 

conoscenza e la non scontata accettazione del ruolo: un ruolo complesso, che si esplica 
attraverso uno “sguardo intrusivo” in una realtà che presenta una  particolare vulnerabilità 
a causa della privazione della libertà e proprio per questo  necessita di un rafforzamento dei 
meccanismi di tutela dei diritti. 

Il 2024 è stato per il sistema penitenziario italiano un anno particolarmente critico, segnato 
dal costante aumento della popolazione detenuta - fino a raggiungere il tasso medio di 

affollamento del 132,5% -, dalla cronica insufficienza di personale, colmata solo in parte da 
alcune nuove immissioni, da 90 suicidi tra la popolazione detenuta e 7 tra la polizia 
penitenziaria, numeri mai registrati negli ultimi 15 anni e purtroppo destinati a crescere se 
non verranno adottati con urgenza seri provvedimenti. 

A fronte di questo quadro, spia di una grave crisi del sistema, il Governo non ha prodotto 

interventi efficaci in chiave deflattiva, a parte la previsione relativa all’implementazione degli 
organici di polizia penitenziaria e alla realizzazione di strutture residenziali per soggetti 

tossicodipendenti e affetti da disagio psichico, che tuttavia richiedono tempi lunghi. 

Anche la tendenza alla continua introduzione di nuove ipotesi di reato o di nuove circostanze 
aggravanti non consente – a nostro giudizio (di Garanti) - di affrontare efficacemente i 
problemi prospettati, anzi incide negativamente sull’affollamento carcerario e sulla 
possibilità di affrontare la crisi del sistema. 

In assenza di interventi urgenti realmente incisivi sulle condizioni di vita detentive ed in 
grado di riportare le carceri al rispetto della dignità umana - invocati da innumerevoli 
associazioni di giuristi, penalisti e costituzionalisti, da magistrati di sorveglianza, da 
cappellani, dai garanti dei diritti, da esponenti della società civile nonché dal Presidente della 
Repubblica e, non ultimo, dal Papa - il nostro Paese rischia, dopo la sentenza del 2013, una 
nuova condanna della Corte Europea dei diritti umani per trattamenti inumani e degradanti, 
in violazione dell’articolo 3 della Convenzione. 

Evidenzio che anche nel carcere mantovano le condizioni di vita sono particolarmente dure 
e critiche, come rivelano i numerosi reclami accolti dalla magistratura di sorveglianza, 
presentati da detenuti che vivono nelle camere singole trasformate in doppie con l’aggiunta 
di un letto a castello, con uno spazio vitale inferiore ai 3 metri quadri per persona previsti 
dalle indicazioni normative. 

Tali condizioni detentive sono rese ancor più difficili dalla sostanziale abolizione del regime 

della sorveglianza dinamica che - a seguito della sentenza di condanna della Corte EDU - 
consentiva l’apertura delle celle per buona parte della giornata. Tale regime è stato superato 
da una circolare ministeriale del luglio 2022, applicata a Mantova dal novembre 2023. 
Attualmente quindi le stanze della sezione ordinaria maschile, salvo due ore al mattino 

concesse dalla direzione in via sperimentale, rimangono chiuse, senza possibilità per i 

detenuti di muoversi liberamente negli spazi comuni e di stazionare nei corridoi, il che 
genera un'afflizione aggiuntiva alla privazione della libertà. 

 

Faccio qui il mio appello - quale Garante – a tutte le forze politiche e a tutte le istituzioni 
perché si faccia il possibile e al più presto per riportare il sistema dell’esecuzione della pena 

in carcere a condizioni di umanità, presupposto essenziale per qualsiasi intervento diretto 
 

Nel nostro istituto (come in molti altri) le condizioni di vita risultano ulteriormente 
aggravate dalla situazione della struttura, non conforme al regolamento per diversi aspetti 
strutturali, e con l’assoluta necessità di un serio progetto di ristrutturazione degli impianti, 

delle camere di detenzione e dei servizi igienici. Questo problema è stato più volte reso 
noto con interventi sulla stampa locale per sensibilizzare l'opinione pubblica, le forze 
politiche e le istituzioni, con l'intento di giungere a concreti risultati in tempi brevi. 
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alla promozione della finalità rieducativa della stessa, come l’ordine indicato dall’art 27 della 

Costituzione suggerisce. 

Sottolineo che il nostro istituto presenta in misura particolarmente marcata i caratteri della 
“detenzione sociale”, dal momento che la popolazione detenuta proviene in buona parte da 

una condizione di marginalità: è composta per oltre il 50% da persone straniere, molte delle 
quali senza titolo di soggiorno, da persone con problematiche di dipendenza (oltre il 50% 
degli ingressi del 2024), problemi psichiatrici (10%) e disagio psichico. Molte persone 
inoltre, completamente indigenti, prive di un'abitazione e di una rete familiare e sociale di 
supporto, una volta scontata la pena rischiano di trovarsi nuovamente in condizioni di 
marginalità e illegalità. 

Questo quadro impone una seria riflessione riguardo la reale funzione della pena detentiva 
quale contenitore del disagio sociale che il sistema esterno dei servizi non riesce a 
intercettare e a gestire. E' evidente che per queste persone sono necessari percorsi di 
riabilitazione, formazione e accompagnamento in luoghi adeguati, diversi dal carcere. 

Nonostante questo quadro generale evidentemente molto critico, dai colloqui effettuati nel 

corso dell’anno con le persone detenute nel carcere mantovano ho personalmente percepito 
all’interno dell’istituto un clima relazionale improntato al rispetto interpersonale, grazie 

all’impegno della direzione, all’attività dei diversi operatori penitenziari e socio-sanitari, 
nonché agli agenti di polizia penitenziaria. 

Le insoddisfazioni rilevate - al netto degli aspetti strutturali ed igienico ambientali - 
riguardano principalmente i rapporti burocratici con gli enti esterni, le relazioni con singoli 
operatori e/o uffici interni, i tempi di attesa per ottenere risposte alle richieste inoltrate alla 
magistratura di sorveglianza, il vitto. Alcune di queste paiono riconducibili alla carenza di 

un efficace sistema informativo interno. 
 

Dai colloqui effettuati ho inoltre rilevato carenza informativa inerente l’area del diritto 

penitenziario e la legislazione sull’immigrazione. 
 

Con riguardo alle altre attività trattamentali confermo l’importanza riconosciuta alle attività 
culturali, ricreative e sportive che l’istituto ha saputo e potuto mettere in atto col concorso 

dell’area sanitaria, della scuola, del volontariato di organismi della società civile e confido 
che ad esse venga data continuità e possibilità di ulteriore sviluppo. 

 

Per il perseguimento di quest'ultimo obiettivo penso sia utile un impegno sinergico che, oltre 

all’amministrazione penitenziaria, coinvolga gli enti locali, le risorse territoriali del privato 

sociale e le associazioni datoriali con un progetto strutturato. Auspico a tal riguardo che si 
possa accedere alle opportunità di finanziamento messe a disposizione da Cassa Ammende28 

 

28 La Cassa delle Ammende è ente con personalità giuridica di diritto pubblico vigilato dal Ministero della Giustizia. 

Al riguardo ritengo che un regolamento interno (previsto dalla normativa) di disciplina dei 

vari aspetti della vita detentiva sarebbe strumento utile per una comunicazione chiara e 
trasparente, per educare alla conoscenza e al rispetto delle regole codificate, nonché per 

il superamento della percezione di trattamenti ingiusti. 

Per rispondere a questa carenza, si potrebbe ragionare in prospettiva sull’ attivazione di 
uno sportello giuridico informativo, da realizzare in collaborazione con l’Università o con 
altri organismi competenti in materia, seguendo le ormai numerose esperienze diffuse sul 
territorio nazionale. 

D'altra parte ritengo necessario potenziare le attività formative in generale e di formazione 

professionale in modo particolare, al fine di fornire alla popolazione detenuta gli strumenti 
culturali e le competenze tecniche spendibili nel mercato del lavoro per il reinserimento 
sociale. Allo stesso tempo credo sia importante incrementare l’occupazione nel mondo 
delle imprese for-profit, accanto al lavoro alle dipendenze dell’amministrazione 
penitenziaria e di soggetti del terzo settore. 
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che “prevede di destinare la maggior parte delle (proprie) risorse alle iniziative progettuali 
volte al reinserimento socio-lavorativo delle persone in esecuzione penale sia intra che extra 

murale ed alla riqualificazione professionale, in risposta alla necessità di ampliare le 
opportunità di lavoro per i soggetti destinatari”29 

Un’attenzione particolare merita l’azione volontaria che nella locale casa circondariale viene 
svolta in forma continuativa dal Cappellano, con un gruppo di volontari molto attivi nella 
gestione di attività religiose, dagli insegnati volontari associati al CPIA nella gestione del 
corso di monoennio e dall’associazione “Centro solidarietà carcere”. 

Dato il ruolo fondamentale che il volontariato svolge, sia nell’azione di supporto alla persona 
durante la detenzione sia ai fini del suo reinserimento sociale, ritengo importante gli venga 

dato riconoscimento, sostegno e prospettiva di sviluppo. 
 

Auspico infine che il Consiglio Comunale, la giunta ed i singoli assessori possano esprimere 
sempre maggiore attenzione ed interesse nei confronti delle problematiche che affliggono il 
carcere, vogliano mantenere la responsabilità del monitoraggio della esecuzione penale, 
anche inserendo nello statuto comunale la figura del garante dei diritti come suggerito dal 
protocollo Garante Nazionale-Anci, ed operare per rendere il sistema dei servizi e la 
comunità mantovana sempre più accoglienti ed inclusivi, favorendo in tal modo percorsi di 

integrazione sociale che costituiscono la miglior garanzia di sicurezza per la cittadinanza. 

Mantova, 31 gennaio 2025 

Graziella Bonomi 

Garante dei diritti delle persone private della libertà personale 
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29 https://www.giustizia.it/giustizia/page/it/cassa_delle_ammende_procedure_per_finanziamenti 
30 L’art 78 O.P. recita “L'amministrazione penitenziaria può, su proposta del magistrato di sorveglianza, autorizzare persone idonee all'assistenza e 

all'educazione a frequentare gli istituti penitenziari allo scopo di partecipare all'opera rivolta al sostegno morale dei detenuti e degli internati, e al 

futuro reinserimento nella vita sociale” 

Evidenzio il bisogno raccolto dai detenuti di poter accedere a colloqui individuali anche 
con volontari laici, in grado di esprimere il pluralismo culturale che caratterizza la realtà 
sociale esterna ed invito quindi sia le organizzazioni di volontariato sia la Direzione 
dell’istituto a promuovere le richieste di autorizzazione di singoli volontari ai sensi dell’art 
78 O.P.30 

https://www.giustizia.it/giustizia/page/it/cassa_delle_ammende_procedure_per_finanziamenti
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ALLEGATI  
 
REGOLAMENTO CONFERENZA NAZIONALE DEI GARANTI TERRITORIALI 

Sin dal 2003, le Regioni, le Province e i Comuni italiani hanno avviato la sperimentazione di 

una nuova figura di tutela e promozione dei diritti delle persone private della libertà, che si 
rifà al tempo stesso alla tradizione della difesa civica e all’esperienza della prevenzione della 
tortura e delle pene o dei trattamenti inumani o degradanti implementato dall’omonimo 
Comitato del Consiglio d’Europa. 
Nel corso degli anni, Regioni, Province e Comuni hanno istituito Garanti dei detenuti o delle 
persone private della libertà, ovvero ne hanno formalmente affidato le funzioni ad altri 
organi di garanzia a competenza multipla. 

Questa rete di autorità di garanzia costituisce una ricchezza del nostro Paese e testimonia 
l’attenzione delle articolazioni territoriali della Repubblica verso il mondo della privazione 
della libertà e la consapevolezza delle proprie responsabilità istituzionali in materia di 
assistenza sanitaria e prevenzione di trattamenti inumani o degradanti, di assistenza e 

reinserimento sociale delle persone a qualsiasi titolo private della libertà. 

La legislazione nazionale ha riconosciuto il contributo dei garanti territoriali delle persone 
private della libertà nell’attuazione degli articoli 2, 3, 13, 27 e 32 della Costituzione 

riconoscendo loro alcune importanti facoltà anche in ambiti di competenza esclusiva dello 
Stato, come nell’ordinamento penitenziario e di polizia e nella disciplina in materia di 
immigrazione. 
La legge n. 14 del 27 febbraio 2009 ha riconosciuto ai Garanti “comunque denominati” la 
facoltà di visita degli istituti penitenziari senza autorizzazione, successivamente esteso alle 
camere di sicurezza delle forze di polizia (art. 2bis, comma 1, lett. b, d.l. 22 dicembre 2011, 

n. 211, convertito, con modificazioni, nella legge 17 febbraio 2012, n. 9) e ai Centri di 
permanenza per il rimpatrio degli stranieri privi di regolare titolo di soggiorno (art. 19, 

comma 3, decreto-legge 17 febbraio 2017, n. 13, come modificato dalla legge di conversione 
13 aprile 2017, n. 46). 
L’art. 12bis, comma 1, lett. a, del decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 207, come convertito 
dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14, ha riconosciuto ai detenuti e agli internati la facoltà di 
“avere colloqui e corrispondenza … con il garante dei diritti dei detenuti, anche al fine di 

compiere atti giuridici”. 
L’art. 3, comma 1, lett. a, del decreto-legge 23 dicembre 2013, n. 146, convertito, con 
modificazioni, nella legge 21 febbraio 2014, n. 10, ha consentito ai detenuti e agli internati 
la facoltà di “rivolgere istanze o reclami orali o scritti, anche in busta chiusa … ai garanti 
regionali o locali dei diritti dei detenuti”. 
Con il medesimo decreto-legge 23 dicembre 2013, n. 146, è stato istituito il Garante 
nazionale dei diritti delle persone detenute o private della libertà personale, cui l’art. 7, 

comma 5, affida la responsabilità di “promuovere e favorire rapporti di collaborazione con i 
garanti territoriali, ovvero con altre figure istituzionali comunque denominate che hanno 

competenza nelle stesse materie”. 
Con Nota verbale del 28 aprile 2014, la Rappresentanza permanente italiana presso le 
Organizzazioni internazionali con sede in Ginevra ha indicato il Garante nazionale e la rete 

dei Garanti territoriali come Meccanismo nazionale di prevenzione ai sensi del Protocollo 

opzionale alla Convenzione Onu contro la tortura, ratificato con legge 9 novembre 2012, n. 
195. A tal fine il Garante nazionale coordinerà i Garanti territoriali aderenti al Meccanismo 
nazionale di prevenzione. 
L’istituzione della figura del Garante nazionale, in uno con le variegate e crescenti 
problematiche concernenti le persone private della libertà, ha reso indispensabile il 
rinnovamento del Coordinamento esistente dei garanti territoriali e la sua trasformazione in 
Conferenza dei Garanti dei diritti dei detenuti e delle persone private della libertà quale 

organismo di rappresentanza istituzionale dei garanti nominati dagli Enti territoriali della 
Repubblica e luogo di confronto e di condivisione delle loro esperienze. 
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REGOLAMENTO CONFERENZA NAZIONALE DEI GARANTI TERRITORIALI 

(come modificato dall’Assemblea dei Garanti in data 27.7.2018, 5.11.2021 e 29.9.2023) 

 
Art. 1. La Conferenza dei Garanti territoriali delle persone private della libertà. 

È costituita la Conferenza dei Garanti territoriali delle persone private della libertà, di seguito 
denominata Conferenza, che si dota per il proprio funzionamento delle regole contenute nei 
successivi articoli. 

Sono membri di diritto della Conferenza i Garanti nominati dalle Regioni, dalle Province, 
dalle Città metropolitane e dai Comuni e da eventuali altre articolazioni territoriali istituite 
dalle Regioni autonome. 

La Conferenza ha sede presso la Conferenza dei Presidenti delle Assemblee legislative delle 
Regioni e delle Province autonome. 

 
Art. 2. Attribuzioni e attività della Conferenza 

La Conferenza svolge le seguenti attività: 

1. rappresenta i Garanti territoriali nei rapporti istituzionali con le Autorità competenti, con 
particolare riferimento alle rappresentanze istituzionali delle Regioni e degli Enti locali; 

2. in spirito di leale collaborazione istituzionale, collabora con il Garante nazionale dei diritti 

delle persone detenute ai sensi dell’art. 7, comma 5, del decreto legge 146/2013; 

3. elabora linee-guida per la regolamentazione, l’azione e l’organizzazione degli uffici dei 

Garanti territoriali; 

4. monitora lo stato dell’arte della legislazione in materia di privazione della libertà; 

4bis. elabora proposte legislative da sottoporre ai soggetti aventi potere di iniziativa ex art. 
71 della Costituzione; 

5. coordina la raccolta di informazioni relative alle forme e ai luoghi di privazione della libertà 
nei territori di competenza dei garanti territoriali; 

6. effettua studi e ricerche in materia ed organizza eventi di dibattito e confronto; 

7. promuove occasioni di confronto e di formazione comune dei Garanti territoriali e del 
personale addetto ai relativi uffici; 

8. esercita ogni forma di azione ritenuta opportuna per la risoluzione delle problematiche 
relative alla privazione della libertà; 

9. elabora documenti comuni ai fini dell’unitarietà dell’azione dei garanti territoriali, 
rimanendo ferma l’autonomia di azione e di espressione di ogni garante; 

10. sostiene e promuove l’istituzione di nuovi garanti a ogni livello 

 
Art. 3. Organi della Conferenza 

Gli organi della Conferenza sono: 

1. l’Assemblea dei Garanti territoriali 

2. il Portavoce 

2bis. Il Coordinamento nazionale 

2ter. I Forum dei Garanti regionali e delle province autonome, dei Garanti provinciali e delle 
Città metropolitane, dei Garanti comunali; 

2quater. I Coordinamenti regionali; 

3. il Comitato scientifico. 
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Art. 4. L’Assemblea dei Garanti territoriali. 

Il Portavoce convoca in via ordinaria l’Assemblea almeno tre volte all’anno con preavviso di 
quindici giorni e con lettera contenente l’ordine del giorno. Eventuali riunioni straordinarie 

possono essere convocate su richiesta di un terzo degli aderenti. 

Le deliberazioni dell’Assemblea sono assunte, di norma, per consenso e sono valide con la 

presenza (anche per delega) della maggioranza dei membri. In caso d’impossibilità a 
partecipare ai lavori dell’Assemblea, i Garanti possono delegare a rappresentarli e a votare 
in loro vece un rappresentante del proprio ufficio nominativamente indicato ovvero un altro 
garante. Entrambi rimangono vincolati quanto alle dichiarazioni e ai voti espressi, al 
contenuto formulato nella delega. Ciascun partecipante non potrà comunque rappresentare 

più di tre Garanti. 

Alle riunioni dell’Assemblea possono essere invitati, senza diritto di voto, personalità del 
terzo settore, della cultura, delle professioni, delle associazioni del volontariato, delle 
Amministrazioni statali competenti, per contribuire all’approfondimento della discussione dei 
temi all’ordine del giorno. 

Alle riunioni dell’Assemblea è sempre invitato il Garante nazionale delle persone private 

della libertà, salvo che il Coordinamento nazionale non lo ritenga necessario. 

L’Assemblea dei Garanti elegge il Portavoce e i componenti elettivi del Comitato scientifico. 

L’Assemblea approva a maggioranza assoluta dei componenti il Codice deontologico dei 

Garanti territoriali. 

L’Assemblea può, altresì, nominare gruppi di lavoro, su specifiche tematiche. 

Delle riunioni dell’Assemblea viene redatto il verbale, che viene inviato a tutti i Garanti. 

 
Art. 5. Il Portavoce 

Il Portavoce resta in carica per due anni e può essere immediatamente rieleggibile. 

Il Portavoce ha funzioni di rappresentanza della Conferenza nelle relazioni esterne, nei 

rapporti con i soggetti istituzionali e i mass media, esprimendo sia autonomamente sia su 

mandato dell’Assemblea le valutazioni e le posizioni della Conferenza. 

È fatta salva l’autonomia del singolo Garante nel rilasciare dichiarazioni a titolo personale e 
nell’incontrare soggetti istituzionali su questioni relative al proprio mandato. 

 

Art. 5bis. Il Coordinamento nazionale 

Il Coordinamento nazionale della Conferenza è costituito dal Portavoce, che lo presiede, dai 

coordinatori dei Forum dei Garanti regionali, provinciali e comunali e dai componenti 
nominati dal Portavoce tenendo conto dei diversi livelli istituzionali, delle diverse aree 
territoriali del Paese e della differenza di genere. 

 

Art. 5ter. Forum dei Garanti regionali e delle province autonome, dei Garanti provinciali e 
delle Città metropolitane, dei Garanti comunali. 

Nell’ambito della Conferenza sono istituiti il Forum dei Garanti regionali e delle Province 
autonome, il Forum dei Garanti provinciali e delle Città metropolitane, il Forum dei Garanti 
comunali. 

Ciascun Forum si riunisce autonomamente, quando ne ravvisi la necessità, sulle materie di 
comune interesse e riferibili alle competenze istituzionali degli Enti territoriali di riferimento. 

Ciascun Forum rappresenta i Garanti del proprio livello istituzionale nelle relazioni con le 
rappresentanze degli Enti territoriali di riferimento. 
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Ciascun Forum elegge al proprio interno un/a coordinatore/rice che ne convoca le riunioni e 

lo rappresenta all’interno della Conferenza e nelle relazioni esterne. 

Il mandato del/la coordinatore/rice dura due anni, salvo che il/la titolare cessi anzitempo 

dalla carica di Garante. 

 
Art. 5quater. Coordinamenti regionali dei Garanti. 

In ciascuna Regione o Provincia autonoma sono istituiti i Coordinamenti regionali dei Garanti 
cui afferiscono i Garanti nominati dagli Enti territoriali compresi nel territorio regionale. 

I Coordinamenti regionali si riuniscono autonomamente, quando se ne ravvisi la necessità, 

sulle materie di comune interesse e riferibili al territorio regionale. 

Ciascun Coordinamento rappresenta i Garanti afferenti nelle relazioni con la Regione e le 
articolazioni regionali delle Amministrazioni statali competenti in materia di privazione della 
libertà o in aspetti rilevanti per il proprio mandato istituzionale. 

Il Garante regionale, comunque denominato, coordina il Coordinamento regionale, salvo che 

non deleghi un/a garante provinciale o comunale 

 
Art. 6. Il Comitato scientifico 

Il Comitato scientifico è composto da chi abbia svolto le funzioni di Garante e chieda di farne 

parte. Possono farne parte esperti del settore nominati dall’Assemblea. 

Il Comitato scientifico delibera sulla sua organizzazione ed elegge al suo interno le funzioni 

di coordinamento e di rappresentanza. Una volta costituito, il Comitato scientifico delibera 
sull’ammissione di nuovi componenti non di nomina assembleare. 

Il Comitato scientifico svolge attività di studio, ricerca ed elaborazione progettuale; in 
particolare propone ed organizza seminari di studio, convegni ed iniziative di 
sensibilizzazione sul tema dei diritti fondamentali delle persone private della libertà, anche 
su indicazione dell’Assemblea dei Garanti. 

 
Art. 7. Gratuità degli incarichi. 

Tutti gli incarichi previsti dal presente regolamento sono espletati a titolo gratuito. 
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La Voce di Mantova, 18 maggio '24 
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LETTERA LETTA ALLA MARATONA ORATORIA DEL 11 GIUGNO PROMOSSA DA 
CAMERE LEGALI DELLA LOMBARDIA ORIENTALE E DI MANTOVA 

 
Buongiorno a tutte e tutti, 

oggi non riesco a partecipare direttamente a questa importante iniziativa perché sono a Roma, 
insieme ai miei colleghi Garanti delle altre città e Regioni italiane, per un incontro con il Capo 
del Dipartimento dell’Amministrazione Penitenziaria. 

Siamo lì per sottoporgli personalmente i gravi problemi che affliggono il sistema carcere e, 
come invocato dalle più alte cariche istituzionali già da mesi, sollecitare - anche tramite la sua 
figura - interventi urgenti. 

Si è allungato l’elenco delle persone detenute che, da gennaio ad oggi, si sono tolte la vita con 
un trend mai visto negli ultimi anni: sono 40 le persone morte suicide nelle carceri italiane, a 
cui si aggiungono 4 agenti di polizia penitenziaria. Il carcere di Mantova, per fortuna e grazie 
anche all’impegno degli operatori civili e di polizia penitenziaria ai quali va il mio 
ringraziamento, non è stato interessato da episodi. 

Certamente bisogna comprendere in profondità le diverse cause che generano i suicidi in 

carcere, ma possiamo rilevare da subito alcuni caratteri comuni: ad essere coinvolte sono per 
lo più persone vulnerabili, che hanno commesso reati di bassa o media gravità, contro il 
patrimonio, alla prima esperienza di detenzione ovvero in procinto di essere scarcerati. Sono 
persone che appartengono a quella ampia quota di popolazione detenuta per la quale, non 
solo la pena deve tendere alla rieducazione, ma deve consentire il recupero di quegli svantaggi 
sociali, culturali ed economici che come recita l’art 3 della Costituzione di fatto hanno impedito 
il pieno sviluppo della loro persona umana. 

Allora, affinché il carcere sia un luogo di riscatto, di speranza e di rieducazione, bisogna 
migliorare le condizioni di vita interne: 

innanzitutto interventi urgenti per incidere sul sovraffollamento, che ha raggiunto 
indice del 130,3 % a livello nazionale e di oltre 150% in Lombardia e che rischia di 
condurre l’Italia ad una nuova sentenza di condanna da parte della Corte Europea 
dei diritti umani per violazione dell’art 3 della Convenzione che vieta trattamenti 

“inumane e degradanti” quali il sovraffollamento determina. 

Allora suggerisco che da questa maratona, articolata in tappe che si svolgono nelle diverse 
città, si possa rivolgere insieme (Camere penali, Istituzioni, Garanti dei diritti, Terzo settore 
e Società civile) un appello al Governo perché utilizzi gli strumenti normativi, giustificati in 
questo caso della “necessità ed urgenza”, per adottare immediatamente misure 
deflattive del sovraffollamento e perché si creino le condizioni affinché la pena, come 

stabilito dalla nostra costituzione ,sia rispettosa della dignità umana delle persone ristrette e 
non comporti supplementi di afflizione non giustificati né legali, oltre che inutili. 

 
Graziella Bonomi 

Garante dei diritti delle persone private 

della libertà personale 
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Gazzetta di Mantova, 17 ottobre 2024 
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Gazzetta di Mantova, 18 ottobre 2024 
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INTERVISTE E LETTERE AL DIRETTORE 
 

 

La Gazzetta di Mantova, 11 marzo 2024 
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12 novembre 2024 
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La Voce, 20 novembre '24 
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5 gennaio 2025 
 
Inviata agli Onorevoli Andrea Dara, Antonella Forattini, Paola Mancini, Carlo Maccari; 

Elena Bonetti, Bruno Tabacci, Andrea Paganella 

Da: Garante Detenuti 
Inviato: venerdì 26 aprile 2024 17:35 
A: < @camera.it> 

Oggetto: Invio Appello e Invito 

 
Egregio On. , 

lo scorso 18 aprile la Conferenza nazionale dei Garanti territoriali dei diritti delle persone 
private della libertà ha promosso iniziative specifiche in molte città italiane sede di carcere, 
per richiamare l’attenzione dei rappresentanti delle istituzioni, del governo, delle diverse 
forze politiche e delle società civile sul dramma dei suicidi in carcere. Anche a Mantova si è 
tenuto un sit-in cui hanno partecipato istituzioni locali, camera penale, reti di organizzazioni, 
associazioni di promozione sociale e di volontariato, mondo cattolico e singoli cittadini. 
In quel giorno è stato letto l’appello rivolto in particolare ai Parlamentari ed al Ministro della 

Giustizia perché, come ha dichiarato il Presidente Mattarella all’incontro del 18 marzo con il 
Corpo della polizia penitenziaria, “sui suicidi in carcere servono misure urgenti”. 
Allego alla presente detto appello e, con l’occasione, rivolgo anche a Lei ed agli altri onorevoli 
parlamentari mantovani l’invito a visitare il carcere della città per prendere atto del 
sovraffollamento che affligge anche il nostro istituto, nonché degli altri gravi problemi 
strutturali che richiedono impegno da parte di tutti. 
Dichiaro la mia disponibilità sia ad accompagnarla sia ad essere consultata e Le porgo un 

cordiale saluto. 
 
Dott.ssa Graziella Bonomi 
Garante dei diritti delle persone private della libertà personale delle città di Mantova 
COMUNE DI MANTOVA - SETTORE WELFARE, SERVIZI SOCIALI E SPORT- 
Via Conciliazione 128 - 46100 Mantova 

e-mail: garante.detenuti@comune.mantova.it 

PEC: garante.detenuti@cert.comune.mantova.it 
cell:331 6774107 

mailto:garante.detenuti@comune.mantova.it
mailto:garante.detenuti@cert.comune.mantova.it
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CONFERENZA DEI GARANTI TERRITORIALI 
DELLE PERSONE PRIVATE DELLA LIBERTA' 

APPELLO DELLA CONFERENZA NAZIONALE DEI GARANTI TERRITORIALI DELLE PERSONE 

PRIVATE DELLA LIBERTA’ PERSONALE 

Suicidi in carcere: servono interventi urgenti, non si può continuare a morire di carcere 

e in carcere. 

Lo scorso 18 marzo il Presidente della Repubblica, Sergio Mattarella, ricevendo la Polizia 

Penitenziaria, ha dichiarato: “Sui suicidi in carcere servono interventi urgenti”. 

Ormai non si fa più in tempo ad enumerare i casi di suicidio che si è subito costretti ad 

aggiornarne l’agghiacciante elenco. 

È uno stillicidio insopportabile, al pari della sensazione di inadeguatezza delle attività di 

prevenzione. E dunque, è più che mai doveroso analizzare e decifrare il drammatico fenomeno del 

sovraffollamento carcerario, ribadendo, ancora una volta, con forza l’impellente necessità di 
interventi urgenti. 

La maggioranza dei detenuti vive, per oltre 20 ore al giorno, in celle sovraffollate, dalle quali 

esce solo nelle cd. “ore d’aria”. Questo rappresenta, senza dubbio, una patente violazione dei 

principi e delle garanzie riconosciute dalla nostra Carta costituzionale e dall’Ordinamento 

penitenziario. 

Tale situazione non è insuperabile. 

È necessario riempire di senso, il tempo della detenzione, offrendo più attività “trattamentali” 
(culturali, lavorative, sportive e ricreative). Le relazioni familiari e col volontariato devono essere 

potenziate anche con l’aumento dei colloqui, delle telefonate, delle videochiamate. 

Si sottolinea, altresì, l’assoluta necessità di personale specializzato (psicologi, educatori, 
psichiatri, pedagogisti, assistenti sociali, mediatori linguistici) che dia ascolto ai detenuti e ne 

riesca a cogliere le ragioni di intollerabile sofferenza. 

È necessario un maggior numero di misure alternative alla detenzione rendendo efficiente ed 

efficace la Giurisdizione di Sorveglianza, anche destinando maggiori risorse. In effetti, sono 

diverse migliaia i detenuti con una condanna definitiva inferiore o pari a tre anni di reclusione. 

Chiediamo, dunque, a tutti i Parlamentari norme specifiche ed urgenti, ed al Ministro di Giustizia 

provvedimenti concreti in tempi rapidi, in aderenza con le parole del Presidente della Repubblica 

che ha sollecitato: “interventi urgenti, anche per tamponare l’emergenza”. 

Così come sollecitiamo i parlamentari (nazionali ed europei), i consiglieri regionali e comunali e 
gli stessi magistrati di sorveglianza a visitare le carceri con maggiore continuità e frequenza, 

perché, anche oggi – come scriveva nel 1949 Piero Calamandrei - “bisogna vederle, bisogna 
esserci stati, per rendersene conto”. 

I suicidi sono, difatti, il prodotto della lontananza della politica e della società civile dal carcere. 

Il 18 aprile 2024, ovvero ad un mese esatto dall’appello del Presidente della Repubblica, la 
Conferenza nazionale dei Garanti territoriali delle persone private della libertà personale 

diffonderà il seguente appello, ricordando i nomi dei detenuti morti suicidi, per malattia ed altre 
cause ancora da accertare nonché i nomi degli agenti di polizia penitenziaria che quest’anno si 

sono tolti la vita. 

Sin d’ora siamo disponibili a incontri con il Ministro della Giustizia, le commissioni giustizia di 
Camera e Senato e l’Amministrazione penitenziaria per dare il nostro contributo di scienza ed 

esperienza alla risoluzione delle gravi problematiche che affliggono il carcere, le persone 
detenute e coloro che ci lavorano quotidianamente. 
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DOCUMENTO ELABORATO DALL'UFFICIO ANAGRAFE DEL COMUNE DI MANTOVA 
 

 

 
CONVIVENZA ANAGRAFICA ALL’INTERNO DELLA CASA CIRCONDARIALE 

DI MANTOVA 

Via Poma n. 3 

 

Responsabile della Convivenza - PASQUINI PERUZZI METELLA ROMANA 

 
ISCRIZIONE ANAGRAFICA PRESSO LA CONVIVENZA ANAGRAFICA ISTITUITA IN CARCERE 

Art. 5 Dpr 223/1989 - gli effetti anagrafici per convivenza s'intende un insieme di persone 
normalmente coabitanti per motivi religiosi, di cura, di assistenza, militari, di pena e simili, 
aventi dimora abituale nello stesso comune. 

Art. 6, comma 2, Dpr 223/1989 - Responsabili delle dichiarazioni anagrafiche - Agli effetti 
degli stessi adempimenti la convivenza ha un suo responsabile da individuare nella persona 
che normalmente dirige la convivenza stessa 

Il Responsabile della convivenza rende la dichiarazione anagrafica per i detenuti presso il 

carcere utilizzando l’apposita modulistica 

Ai sensi dell’art 45 dell’ordinamento penitenziario Legge 354/75 “il detenuto o l'internato 
privo di residenza anagrafica è iscritto, su segnalazione del direttore, nei registri della 
popolazione residente del comune dove è ubicata la struttura. Al condannato è richiesto di 
optare tra il mantenimento della precedente residenza anagrafica e quella presso la struttura 

ove è detenuto internato. L’opzione può essere in ogni tempo modificata” 

Per i soggetti che sono stati cancellati dall’Anagrafe del proprio comune per irreperibilità o 

erano senza fissa dimora è necessario regolarizzare la posizione anagrafica in carcere. 

 
POSIZIONI CHE NON COMPORTANO MUTAZIONI ANAGRAFICHE 

Art 10 bis, lettera c del DPR 223/89 – posizioni che non comportano mutazioni anagrafiche 

- Non deve essere disposta, né d'ufficio, né a richiesta dell'interessato, la mutazione 
anagrafica, per trasferimento di residenza, delle seguenti categorie di persone: detenuti in 
attesa di giudizio. 

La mutazione di residenza ovvero il trasferimento di residenza presso il carcere, quindi, 
è possibile per tutti i detenuti ad eccezione di chi si trovi “in attesa di giudizio”, tranne nel 

caso in cui il carcere sia l’unico centro delle relazioni sociali. 

 

TRASFERIMENTO DEL DETENUTO IN ALTRO CARCERE 

A seguito di trasferimento del detenuto ad altro carcere il Responsabile della convivenza è 

tenuto a darne comunicazione allo scrivente ufficio, fornendo tutte le indicazioni per la 

corretta individuazione della nuova struttura. 

L’ufficiale d’anagrafe, ai sensi dell’art. 16 del Dpr 223/1989, deve darne notizia al comune 
competente in relazione al luogo ove la persona risulta di fatto trasferitasi al fine di 
regolarizzare la posizione anche con provvedimento di variazione anagrafica d’ufficio. 

 
CANCELLAZIONE DEL DETENUTO 

In ogni caso fintantoché il detenuto rimane negli istituti penitenziari non si avvia procedura 

di cancellazione anagrafica per irreperibilità. 

https://www.comune.mantova.it/modulistica-servizi-demografici/convivenze-anagrafiche-es-case-di-cura-carceri-ecc/1551-comunicazione-del-responsabile-convivenza-di-entrata-uscita/file
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A seguito della comunicazione del Responsabile della convivenza, di uscita dalla convivenza 
senza indicazione della nuova dimora abituale, l’ufficiale d’Anagrafe apre un 
procedimento di cancellazione per irreperibilità. 

 

DOCUMENTO DI RICONOSCIMENTO 

L’art 1 del DPR 445/2000 stabilisce che è documento di riconoscimento ogni documento 
munito di foto del titolare, rilasciato su supporto cartaceo, magnetico o informatico, da una 
pubblica amministrazione italiana o di altri Stati che consente l’identificazione personale del 
titolare. Per il detenuto costituisce documento di riconoscimento anche la sola identificazione 
che effettua il carcere e quindi il cartellino identificativo rilasciato dall’ 

amministrazione penitenziaria che riporti i dati minimi previsti dalla legge ovvero foto, 
nominativo, data e luogo di nascita e cittadinanza. 

 
DETENUTO STRANIERO PRIVO DI PERMESSO DI SOGGIORNO 

il permesso di soggiorno per lo straniero detenuto non è necessario, poiché lo stesso stato 

di detenzione - risultante dalla documentazione che può fornire l'istituto di pena - obbliga lo 
stesso a dimorare stabilmente in Italia e nel Comune. 

 
NOTA SUCCESSIVAMENTE AGGIUNTA 

Il cittadino straniero scarcerato viene cancellato se il permesso di soggiorno è scaduto da 
oltre sei mesi previo avviso da parte dell’ufficiale d’anagrafe e controllo con la Questura di 

competenza della mancata richiesta di rinnovo. 

Quindi è molto importante che lo straniero in carcere mantenga sempre la condizione di 
regolarità del soggiorno. 
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